L'appello di “Arte e società,, e di artisti e uomini di cultura per il Cile 


Quando la classe operaia e le forze popolari vengono 
sconfitte, anche i libri e la cultura vengono bruciati 


La tragedia del Cile è passata dalle prime alle pagine interne dei giornali; l’« ordine dei cimi- 
teri » — come ha denunciato il Presidente della Camera Sandro Pertini — non sembra più « fa- 
re notizia ». Ecco dunque il pericolo che ancora una volta, pur dopo un generale sdegno, le for- 
ze democratiche e antifasciste del nostro Paese perdano l'occasione per realizzare una loro 
possente unità, politica oltre che morale, la cui assenza ha aperto in Cile la via ai generali 
strumento dell’imperialismo internazionale. 

Il nostro Paese ha bisogno di avanzare, deve avanzare sulla via del progresso civile e sociale, 
ma ciò non sarà possibile se sul piano internazionale non si isolano i golpisti e su quello inter- 
no non si smascherano e non si combattono i candidati golpisti e i loro palesi e occulti complici. 
Nell'attuale situazione gli intellettuali italiani sono chiamati a scelte responsabili. Dinanzi alla 
tragedia cilena, dinanzi ai massacri inauditi nella Moneda, dove ha trovato eroica morte il Pre- 
sidente Allende, e in tutto il Cile, dove sono stati e continuano ad essere uccisi migliaia di 
lavoratori, di operai, di contadini, di studenti e intellettuali progressisti; dove i dirigenti demo- 
cratici e socialisti vengono fucilati perché rei di aver sostenuto o rappresentato un governo 
costituzionale eletto dal popolo, ogni reticenza è complicità, ogni complicità è implicita parte- 
cipazione al massacro golpista in Cile e incoraggiamento a quanti lo sognano anche per il no- 
stro Paese. Ognuno deve scegliere la barricata giusta, qui in Italia come in Cile, dove nel nome 
della libertà e del socialismo nella democrazia va organizzandosi la resistenza per restituire al 
popolo il diritto di autogovernarsi. 

Non è più possibile la civetteria del disimpegno, occorre fare la propria parte, dare un esempio 
di coerenza intellettuale e di attiva partecipazione rispetto all'impegno politico. Non ci sono vie 
parallele per difendere la libertà, e degli individui e dei popoli: gli intellettuali sanno, né pos- 
sono dimenticarlo, che quando la classe operaia e le forze popolari vengono sconfitte, anche i 
libri e la cultura vengono bruciati. Lo fecero i fascisti nel '22, i nazisti nel '33, lo stanno facen- 
do i golpisti di Pinochet nel 1973, lo rifarebbero domani in Italia i neofascisti, che in questi 
giorni esultano e guardano alla « soluzione cilena » come a una «via necessaria » anche per 
il nostro Paese. j 

In questo quadro sono urgenti due cose: sul piano internazionale impedire al governo italiano 
di riconoscere la cricca dei generali fascisti e massacratori di Pinochet e aiutare la Resisten- 
za cilena; su quello interno schierarsi apertamente a fianco delle masse popolari e dei cittadini 
amanti del progresso e della libertà per smascherare, isolare e sconfiggere i candidati golpisti 
che esistono anche da noi. 

Ma oggi, purtroppo, le parole sono mute e sterili: occorre quindi agire e far camminare i fatti. 
Per questo, con la redazione di Arte e Società, crediamo di poter dare un modesto contributo 
rivolgendo un appello agli artisti, ai critici d'arte, agli uomini di cultura e a tutti i cittadini 
perché assieme si collabori con la Resistenza cilena: gli artisti donino un'opera, gli altri sotto- 
scrivano una somma di denaro. Il Cile ha bisogno di noi: un quadro, una scultura, o un asse- 
gno, può tramutarsi in indumenti, in scarpe, in fucili per il Fronte di Liberazione cilena. 

Ma è ancora poco. Questo appello deve costituire l'occasione per riunire le forze della cultu- 
ra, indipendentemente dalle differenziazioni ideologiche, dalla parte giusta. Le somme raccolte 
e quelle realizzate con la vendita, anche all'asta, delle opere donate, serviranno per aiutare 
la Resistenza cilena. La mostra delle opere donate, il relativo catalogo e le successive pub- 
bliche manifestazioni, dovranno costituire una duratura, chiara ed inequivocabile testimonianza 
della volontà degli uomini di cultura di battersi accanto a tutto il popolo contro l'infamia 
reazionaria e fascista anche nel nostro Paese. 

E' il minimo che possiamo fare, ma occorre fare presto: 


GIUSEPPE QUARTA, direttore di «Arte e società »; GUIDO MONTANA, critico d'arte; RUGGERO BIANCHI, docen- 
te all'Università di Torino; ENRICO SIRELLO, pittore; GIULIO CARLO ARGAN, critico d'arte; UMBRO APOLLONIO, 
co ante a) SIN dosstita di ect all'Università di Roma; EMILIO VEDOVA, pittore; RUGGIERO 
, giornalista; » designer; MARIO PERNIOLA, direttore della rivista « Agar-agar »; MAUR 
REGGIANI, pittore; FRANCO GRIGNANI, pittore; LUCIANO CARAMEL, docente di storia dell'arte Unveia 
di Milano; CLAUDIA TERENZI, critico d'arte; GERMANO BERINGHELI, critico d'arte; ARTURO BOVI, critico d'arte; 
CORRADO GAVINELLI, assistente alla facoltà di architettura di Milano; FRANCESCO GUERRIERI, pittore; GUAL- 
TIERO DE SANTI, della redazione di « Ad libitum» (Università di Urbino); FRANCO SOSSI, critico d'arte: SER- 
GIO ORLANDINI, critico d'arte; STELIO RESCIO, critico d'arte: CLAUDIO D'ANGELO, pittore; FRANCO COSTA. 
LONGA, scultore; ESTUARDO MALDONADO, pittore; ACHILLE PERILLI, pittore. ; 


Le adesioni, in denaro o in opere, vanno inviate alla Redazione di ARTE E SOCIETA', Via Di Ponziano, 13 - Tele- 

fono 58.91.804 - Roma, Il ricavato delle somme raccolte e della vendita delle opere sarà inviato ai centri di rac- 

colta « Pro Resistenza cilena» che si vanno costituendo in Italia e all'estero. ARTE E SOCIETA', sin dal numero 

| custa uenoe: vicedogenia Srragiaroa + n gl - con un Minpiananio straordinario che uscirà alla fine 
, Fenderaà pubblico l'elenco dei sottoscrittori, degli artisti che avranno inviato lo Î 

la data di apertura della mostra che si svolgerà in una qualificata sede. sazia neo 


Alla Quadriennale 
una «rivoluzione » 
col consenso della DC 
e del Ministro Gioia 


Alla Quadriennale una «rivoluzione» 
col consenso DC e del Ministro Gioia 


B Durante il maggio francese gli studenti rivoluzio- 
nari della Sorbona gridavano: « L'immaginazione al po- 
tere ». Ma con giovanile intuizione affermavano an- 
che, perentoriamente: « Basta con l’arte! ». Questa ter- 
za sezione della Quadriennale, denominata non si sa 
perché « ricerca estetica », dimostra che quei ragazzi 
dopotutto avevano ragione. 


L'arte dell'estrema degenerazione borghese non è in- 
fatti più un'arte d'avanguardia (ne mancano le premes- 
se rivoluzionarie) e non è un'arte « d'immaginazione ». 
Rimane solo una metodologia del potere, una struttura 
che consolida le mistificazioni culturali di cui il siste- 
ma neocapitalistico ha bisogno per accreditare una sua 
capacità di rinnovamento. Il fatto che gli strumenti di 
comunicazione di massa dedichino tanto rilievo a una 
mostra come questa non ci meraviglia. Il monopolio 
delle informazioni (televisive soprattutto), messo sot- 
to accusa dalle minoranze critiche che ne contestano 
la funzione sociale, ha visto in questa manifestazione 
pseudo-artistica l'occasione per un discorso superfi- 
cialmente culturale e, nella sostanza, qualunquistico. 
Come per dire: di che vi lamentate? Guardate quanto 
spazio dedichiamo all'arte d'avanguardia! Noi siamo... 
per un impegno culturale, siamo rivoluzionari. Natural- 
mente, non si svolge alcuna operazione critica per chia- 
rire al pubblico i veri termini della questione. Si accet- 
ta tutto: Bongiorno, Canzonissima, la Quadriennale 
purché tutto sia « vistato » dal ministro in carica. 


La nostra rivista tratterà diffusamente, nei prossimi nu- 
meri, il problema posto dalla pseudo-avanguardia in 
questa Quadriennale. Lo tratteremo sotto l'aspetto este- 
tico, sociologico e politico. Per ora basti dire che ia 
cosa che più ci ha colpiti, di questa mostra, è l'umo- 
rismo involontario che scaturisce dalla mistificazione 
verbale degli organizzatori. Accecati dai riflettori di 
mamma TV, sono giunti a rilasciare dichiarazioni d'ir- 
resistibile comicità. Questa rassegna sarebbe dunque 
« un'arma d'attacco contro il sistema dominante ». Sa- 
rà forse per questo che noti critici, che sappiamo ben 
sistemati negli attici dei quartieri residenziali, giravano 
per le sale della Quadriennale coi calzoni lisi e le scar- 
pe rotte, felici di apparire almeno per qualche settima- 
na irriducibili contestatori. 

Il sistema dominante della borghesia esce da questa 
mostra con le ossa rotte. Ma questa vittoria dei criti- 
ci e degli artisti rivoluzionari da salotto, è costata al 
vero proletariato alcune centinaia di milioni (spesi per 
allestire il grande baraccone, mentre potevano essere 
investiti per far diminuire i furti di opere d'arte). Una 
commissione snob e un gruppo di « artisti » senza al- 
cuna capacità di operare, né voglia di fare un qualche 
tirocinio, hanno affidato a un certo numero di architet- 
ti (pagatissimi, ma niente affatto geniali) il compito di 
mettere su qualcosa che assomigliasse a un intervento 


artistico, sia pure estemporaneo. Hanno poi incollato 
alle pareti un cartellino col nome e sono restati tran- 
quillamente in attesa delle telecamere per farsi ripren- 
dere e intervistare. Hanno così pensato di garantirsi 
una fama di critici e di artisti d'avanguardia con poco 
sforzo (e molto, molto denaro che non era di loro pro- 
prietà). 

La prima domanda, che nasce spontanea, è la seguen- 
te: perché, per attuare la loro « rivoluzione », non han- 
no utilizzato le strade e le piazze di Roma? 
Immaginate un De Dominicis, arrampicato sull'obeli- 
sco di piazza del Popolo, gettare sassolini nella fon- 
tana. (Qui invece gli hanno costruito una costosa pi- 
scina, al solo scopo di farlo assidere per qualche ora 
su un trampolino per gettare in acqua i medesimi sas- 
solini). Immaginate Vettor Pisani, un furbo matricola- 
to che passa per intellettuale d'avanguardia, legare la 
ragazza nuda alla catenella antiparcheggio. Immagi- 
nate il Kounellis portarsi appresso, magari su una spal- 
la, il pappagallo per via del Babuino. Qualcuno avreb- 
be dato forse qualche monetina per farlo parlare e tut- 
to sarebbe finito lì. Invece gli hanno costruito un'am- 
biente (sempre con denaro pubblico). Immaginate — 
e vi par poco? — la commissione dei critici inseguita 
da un codazzo di ragazzini in piazza Navona, con tanti 
tamburi di latta per festeggiare la nascita della loro 
genialità. Avrebbero rilasciato qualche autografo e tut- 
to sarebbe finito lì. Invece gli hanno aperto le casse 
di un ente pubblico per farli divertire a spese del po- 
polo. Certo, sulle piazze non sarebbe riuscito il gio- 
chetto di Emilio Prini, che avendo avuto — anche lui — 
un ambiente, lo ha poi lasciato vuoto limitandosi a 
mettere bene in vista il cartellino col nome (al pro- 
prio nome, al marchio di fabbrica da brevettare, stra- 
no, non rinuncia mai nessuno). 

Non si dica che siamo crudeli. 

In una società diversa, realmente rivoluzionaria e li- 
bertaria, questa gente sarebbe stata sculacciata sulla 
pubblica piazza. Qui invece possono permettersi anche 
di prendere in giro il pubblico pagante. Alludiamo a 
quel gioco delle tre carte che qualcuno ha rimesso in 
voga in questa Quadriennale. Spieghiamo di cosa si 
tratta. Il visitatore va alla mostra, paga il biglietto e 
naturalmente va a cercare la donna nuda legata alla 
gamba di un tavolo. Però trova solo il tavolo (e già, a 
questo punto, si sente defraudato). Che cosa è suc- 
cesso? S'inaugura la mostra, la donna nuda c'è; ma 
solo per i critici, i giornalisti, i fotografi, le telecamere 
della televisione. Dopo nemmeno mezz'ora dall’inaugu- 
razione, per la seconda ondata degli invitati, la ragaz- 
za legata al tavolo ha già assunto un aspetto diverso: 
è sommariamente vestita, ma vestita. Terza fase, carta 
vince, carta perde... Nei giorni seguenti si aprono le 
porte della Quadriennale al pubblico, quello che pa- 


ga: la ragazza non c'è più, nemmeno vestita. Resta so- 
lo un certo comunissimo tavolo. E’ naturale che a que- 
sto punto uno s’incazzi. 


Tutto questo è mistificazione classista, borghese. Per- 
ché lo « spettacolo », per il quale sono stati spesi un 
sacco di milioni, è in definitiva riservato solo alle au- 
torità, alla gente che conta, quella che può essere uti- 
le all'artista per avere un bel lancio pubblicitario sulla 
stampa e alla televisione. Gli altri sono considerati 
gregge, gente che deve solo pagare e star zitta. Sono 
questi i « rivoluzionari », che vorrebbero comunicare 
alle masse una rivoluzione del linguaggio artistico! Al- 
la realizzazione dei quattro giochetti da baraccone, han- 
no collaborato persone insospettabili, che insegnano 
anche nelle università (la crisi degli atenei potrebbe 
avere qui una spiegazione). 


Alla TV, Bernabei in testa, hanno saputo che questa è 
l’arte dell'avvenire, anche se è più vecchia di nostra 
nonna, se è vero come è vero — che Duchamp 
espose il suo «orinatoio » almeno sessant'anni fa. 
Ma alla TV non importa il discorso culturale nuovo, 
realmente serio, le basta gettare un po’ di sabbia ne- 
gli occhi della gente. Non avendo mai fatto un discor- 
so approfondito sulle ricerche autentiche dell’arte con- 
temporanea, ora vorrebbe bruciare le tappe e saltare 
dai paesaggi domenicali osannati da Luisi alle misti- 
ficazioni pseudo-rivoluzionarie di De Dominicis. Così 
si abitua il pubblico a restare gregge, ad accettare tut- 
to purché promani dall'alto delle antenne. 


Del resto, già in una mostra precedente (« Vitalità del 
Negativo ») la TV aveva messo a disposizione, con in- 
solita munificenza, i suoi mezzi di diffusione; anche 
quella mostra era « rivoluzionaria », patrocinata da un 
ministro democristiano in vena di rifarsi una vergini- 
tà culturale, cerimoniere un principe, organizzatori 
— più o meno — le stesse persone di oggi. Anche al- 
lora si facevano discorsi oppositivi, anche se la pre- 
senza di un ministro imponeva una certa cautela. Non 
si parlava ancora di « arma d'attacco contro il siste- 
ma dominante ». Pensiamo, però, che di attacco in 
attacco, la prossima mostra sarà posta sotto l'egida 
di Richard Nixon. Sarebbe auspicabile che in tal caso 
la nota spese venisse inviata direttamente all'amba- 
sciata USA, e non ai contribuenti, ai lavoratori italia- 
ni, che di queste rivoluzioni da salotto, ad uso del si- 
stema, non sentono alcun bisogno. 


Chi va a questa mostra avverte un certo disagio; tutto 
è fatto all'insegna di un happening di scarsa intelli- 
genza in cui predomina un tema unico: il narcisismo 
del sottosviluppo culturale, quale irrisione beffarda 
alla lotta di classe del proletariato. Certa gente si sen- 
te la vocazione del demiurgo, crede di poter fare tut- 
to e imporlo a tutti. Probabilmente si sente forte per- 


ché ha trovato la complicità invereconda del sistema. 
Ma noi chiediamo ugualmente che la loro « cultura » si 
ridimensioni, perché questo loro uzzolo d’intellettuali 
borghesi ci costa troppo. 

Per prevenire ogni possibile equivoco, diciamo che non 
siamo contro l'avanguardia artistica, ma solo contro 
ciò che non è avanguardia ma semplicemente astuzia 
comportamentistica, legata a filo doppio alla strategia 
unidimensionale del tardo capitalismo. Alcuni diranno 
che dopotutto questa terza sezione della Quadrienna- 
le ha anche dei lati positivi, essendovi inclusi — tra 
gli altri — artisti di cui non è possibile disconoscere 
il talento. Verissimo. Non dimentichiamo, però, che 
gli artisti realmente validi di questa mostra, proprio 
con questa mostra non c'entrano affatto. Insomma, la 
seconda sezione — quella dedicata all'arte non figu- 
rativa — doveva comprendere ogni tipo di ricerca este- 
tica non figurativa. Invece hanno bleffato. Poichè non 
era sostenibile, in questa terza sezione, una mostra di 
soli « comportamenti » e « concetti » più o meno pove- 
ri, hanno chiamato alcuni artisti autentici (i quali pur- 
troppo sono caduti nella trappola) a dare una vernice 
di « avanguardia seria » a una mostra che non poteva 
essere seria e che infatti seria non è. 


L’imbroglio culturale è totale, e questo dispiace soprat- 
tutto per quei giovani che forse per la prima volta si 
accostano all'arte contemporanea. Entrano e vedono 
diapositive di grandi maestri dell’arte moderna, poi 
alcuni esponenti delle ricerche estetiche degli ultimi 
anni, compresi gli operatori della op art, dell’arte ci- 
netica, e così via. Ma questo è solo lo zuccherino, per 
preparare il visitatore e dimostrargli (cosa impossibi- 
le) che quello che viene dopo è la conseguenza di que- 
ste operazioni. E invece no. Vi è un distacco totale, lo 
stesso abisso che intercorre tra chi opera per costitui- 
re un valore, un prodotto di cui l’uomo possa fruire 
per modificare la propria capacità di percezione, il 
proprio modo di vedere (e di pensare), e chi invece 
non produce un valore e tanto meno consente la pos- 
sibilità di un giudizio sulle cose. 


Questa mostra ha come carattere distintivo l’arrogan- 
za del potere costituito, che si fregia di una patina cul- 
turale decisamente improbabile. In tali condizioni, era 
inevitabile che la mostra stessa si trasformasse in un 
arrembaggio indecoroso dei più furbi e dei più rela- 
zionati. Basti pensare, che dopo aver diramato l’'elen- 
co degli artisti invitati (elenco a stampa firmato uffi- 
cialmente dal presidente dell'Ente Autonomo della Qua- 
driennale di Roma, Francesco Franceschini) la Qua- 
driennale stessa ha chiuso un occhio per l'inclusione, 
all'ultimo momento, di altri quindici artisti, evidente- 
mente aggiunti all'elenco per grazia ricevuta. Per non 
mortificare nessuno, non rendiamo pubblici i loro nomi. 


Arte e società 
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Egregio Signore, 

nei giorni scorsi Le abbiamo inviato il n. 8/9 di ''Arte e società" e voglia- 
mo sperare che abbia avuto il tempo di leggerla.. Se ora Le scriviamo è 
perchè riteniamo di dover chiedere il Suo contributo di idee e di esperien- 
za per assicurare alla rivista una sempre più efficace presenza nel campo 


della cultura e dell'arte, 


Chi ha seguito l'impostazione originaria di "Arte e società'' sa già che no- 
stra costante preoccupazione è stata quella, pur nel quadro di un discorso 
ben preciso, di evitare la formazione di gruppi di potere nell'ambito della 
rivista: è per questo che abbiamo tenuto sempre nel massimo conto le cri- 
tiche e i suggerimenti che ci sono parsi atti a migliorare la rivista, Ed è 
per questo stesso motivo che ora ci rivolgiamo a Lei, 


Precisiamo che nostro intendimento resta quello non di fare una rivista che 
sia una "passerella", capace solo di "inserirsi" in un sistema, bensì una 
rivista che faccia cultura, contribuendo in tal modo a determinare una rea- 
le alternativa alla situazione presente. Da qui la necessità, per noi, di un 
discorso concreto, fatto sulle cose e sulle situazioni presenti per ricavar- 
ne indicazioni per il futuro. Da qui anche la necessità che tale discorso 
venga condotto a più voci e naturalmente aperto al confronto, in modo che 
ognuno si assuma le proprie responsabilità al di là di quelle che sono o che 
sembrano essere le convenienze del momento, 


Col n, 8/9 "'Arte e società" ha preso posizione netta nei confronti della 3° 
sezione della Quadriennale di Roma, Le persone non ci interessavano (le 
rispettiamo tutte): quel che ci interessava e ci interessa è quanto queste 
persone fanno per dirimere o accrescere la confusione che esiste nel cam- 


po dell'arte. 


Le reazioni al nostro editoriale sono state molte e varie, ma appunto perchè 
aperti al confronto, chi scrive e l'intera redazione ritengono doveroso sol 


BI AA 


lecitare tutti i lettori ad esprimere il più liberamente possibile il proprio 
motivato giudizio sulle posizioni che abbiamo assunte, 


Nel prossimo numero tratteremo il problema delle neo-avanguardie sotto 
l'aspetto estetico, sociologico e politico: quale migliore occasione per la 
redazione della rivista di sentire anche e soprattutto quello che ne pensano - 
tenendone il debito conto - i lettori? 


Ecco perchè Le abbiamo scritto la presente, Non necessariamente il suo 
intervento deve assumere la portata di un articolo o diuna "lettera al diret- 
tore": mancherebbe lo spazio per pubblicarli tutti, E' sufficiente che ci 
scriva una lettera così, alla buona e per uso redazionale, nella quale, sin- 
teticamente, ci offra il Suo libero giudizio assieme alle critiche e ai consi- 
gli che ritiene giusto darci, 


Tutto il materiale verrà esaminato in un'apposita riunione della redazione 
che si svolgerà domenica 9 settembre, occasione nella quale - peraltro - 
la rivista adotterà le definitive decisioni in merito ad una iniziativa artisti 
ca che andrà in porto entro l'anno e della quale non mancheremo di infor- 
marLa a suo tempo, 


Ci scusi per il disturbo che Le arrechiamo e, in attesa di un Suo cortese 
riscontro, voglia gradire i nostri più cordiali saluti assieme agli auguri di 
buone vacanze, 


due di I Ruana Kllinaeneotou 


hi 
Vui route iuollo fodila, 1 unu dela & 
hu, Cud - Porri, luo Vacant 


arte e . 
società 


bimestrale d’arte cultura sociologia 


00152 Roma 
via di Ponziano 11/13 
telef. 58.91.804 

ll Direttore conto corr.post.n.1/62191 


Egregio inzi (> raua, Rome, li hai 3 d 


di "Arte e società" in preparazione (uscirà il 15 
ottobre) contiene l'appelle che Le allego a neme mie e dei suoi fir 
matari. Conoscendo la Sua sensibilità democratica siamo certi della 
Sua positiva adesione nella forma e nella misura che riterrà più ep 
portune . 

Un aspetto ci piace sottolineare della nestra iniziativa: essa nen 
trae origine da alcuna "centrale politica" ma trova la sua ragion 
d'essere nel carattere autonomo e libere della nestra rivista, la 
quale, al di là di posizieni precostituite di qualsiasi genere, in 
tende pertare avanti un discorso culturalmente valide per una pe- 
litica chiara e cestruttiva, liberata dai degmi e dalle verbosità. 


Sotto queste aspette la nostra iniziativa in eccasiene della tragedia 

cilena costituisce soltanto l'inizie di un rinnovate impegne cultura 

le e civile, di carattere interdisciplinare, che "Arte e società" 

prospetta sin dal numero in cerso di stampa e che se ce le chiederà 
saremo lieti di inviarLe in emaggio. 


E' anche per questo che vorremme che Lei accompagnasse la Sua ade- 
sione da un breve giudizio pelitico-merale sul momento sterice che 
viviame e di prespettiva: il catalogo che redigereme - sia per le 
opere denate che per le offerte in denare - devrà infatti racceglie 
re una viva, attuale e duratura fiestimonianza di quanti, . in cencre 
to e non a parele, intendone laverare per una secietà migliore. 


E poiché per il successe delle nostre scelte nen pessiame contare su 
chi a queste scelte ha dimostrato di essere serdo ormai da decenni, 
è necessarie che Lei - condividendele e facendele preprie - vi cel- 
labori rendendesi pertavece di esse presse quanti - amici e conescen 
ti - avvertone quante nei e Lei avvertiame come urgente in queste 
momente: agire per nen essere sopraffatti dall'incultura, dai miti 
parelai, dalla cerruzione, dal fascismo. 


Per parte nostra non mancheremo di tenerLa costantemente infermata 
sugli sviluppi della nostra comune iniziativa. (Per la consegna del 
le epere gli artisti si mettano in centatte cen la redazione della 
rivista, poiché già da parecchi centri ci suggeriscone di oerganiz- 
zare iniziative pubbliche locali prima di quella a carattere nazie- 
nale e che avrà luogo in una grande e qualificata galleria pubblica). 


nestri più cerdiali saluti. 


Trento, 21 ottobre 1974. 


Gentilissimo Direttore, 

bisogna che io mi scusi del mio iungo silenzio, il cuale potreb- 
be riuscire incomprensibile e villano, se nori fosse dipeso da una lun» 
ga malattia, e, quindi, dall'affannosa fatica per riguadagnare il tempo 
perduto e mettermi al paro con le novità più accese dell'arte moderna, 
-E* un lavoro che ancora sto facendo, Non di meno voglio risponderLe ades- 
so per esprimerLe la mia gratitudine per le Sue cordiali e gradite paro» 
le, ed anche per l'invito,che Ella mi rivolge, di collaborare alla rivi. 
sta "Arte e Società", Non so se io potrò portare qualche contributo al 
fine di assicurare alla rivista una più efficace presenza nel campo del» 
la cultura. Mi ci proverò, comunque: e appena avrò un articolo pronto, 0 
più d'uno, glieli invierò in maniera che Lei possa vedere e sceglierne xm 
uno se risponderà al suo custo. 

Ho letto con vivo interesse i fascicoli della rivista che Ella mi 
ha mandato, e ne ho ricavato la persuasione che essa è uno strumento va- 
lido a stabilire un ravporto fra arte e società, offrendo soprattutto 
un*alternativa reale alla situazione odierna e, massime, profondamente 
democratica. 

AugurandoLe buon lavoro, La saluto vivamente 


(silvio Branzì) 


Al Direttore della rivista "Arte e Società" 
Professor Giuseppe Quarta 

via di Ponziano 11/13 

00152 ROMA 


Invito in 
MARCELLO BAZZOFFI 


La presenza di Marcello: Bazzoffi' suscita 
Interesse per' il tasso di sintomaticità 
emergente dalle sue opere, attraverso le 
quali è dato di‘ intravedere, quasi in fi- 
ligrana, movimenti di ricerca che risul- 
tano facilmente leggibili’ proprio per una 
sottolingatura di andamento didascalico 
che le percorre. 

Bazzoffi nasce figurativo, perviene a buo- 
ni esiti in questo campo, ma una sorta 
di fluidità, di inafferrabilità in tale ver- 
sante operativo, lo induce a cambiare re- 
gistro e a scegliere l'ambito analitico co- 
me possibile ipotesi di stabilità. E' signi- 
ficativo che prima di passare al lavo- 
ro sulla tela, Bazzoffi progetti, tracci ed 
elabori disegni in sè conclusi negli aspet- 
ti ritmici, nei rapporti e negli sviluppi 
spaziali. 

Una prima approssimazione al campo 
astratto rinvia alla precedente esperien- 
za figurativa qui recepita come schema 
mentale anche se visivamente si feno- 
menizza nella assunzione della bipartizio 
ne tra fondo e primo piano indotto i! 
primo quale incidenza di eventi a svi 
luppo sinussoidale e il secondo come 
trama di linee o bande che creano quasi 
una situazione prospettica. Questa opera- 
zione porta ad individuare gli elementi 
sostanziali per i quali esiste un quadro 
e, innanzitutto, la tela che, in tal modo, 
da supporto, o meglio pur rimanendo 
sempre tale, diventa campo. Campo ope- 
rativo da coprire di volta in volta di uno 
strato di colore o da recepire nella 
sua primarietà di materiale grezzo con 
la conseguente possibilità di focalizza- 
re gli eventi segnici i quali, oltre a vo- 
lere esaltare e verificare il campo come 
spazio, si aggregano e si sviluppano con 
punti di rottura tali da sottolineare l'a 
spetto ottico visivo affidato, peraltro, ad 
una manualità di dettato che testimoni 
anche della primaria. esigenza del fare. 
Le bande, infatti, sono stese senza l'au- 
silio di mezzi esterni oggi generalmente 
in uso come, per esempio, le strisce di 
carta gommata, ma col pennello condot- 
to, come un tempo dicevasi efficacemen- 
te, a mano libera. 

Elusa, dunque, l'artificiosità della perfe- 
zione, il discorso viene’ riportato al pro- 
blema della spazialità captata per vie 
di suggerimenti attraverso .il rapporto cal- 
colato «delle bande che digponendosi, co- 
me nel grande quadro presente in que- 
sta mostra, ad elementi e figurazioni ci- 
cloidi, inducono alla presenza del  movi- 
mento. Ma pervenuto nel campo dinami- 
co, emerge un fondo di coscienza e riflui- 
sce l'horror dell'instabile che Bazzoffi ten- 
ta di esorcizzare con l'impiego di colori 
a sviluppo tonale e con l'inserimento di 
una striscla rossa: un colore : sorpren- 
dente e inatteso ma che, intenziònalmen- 
te e, ditei, programmaticamente, tende a 
dare: stabilità al flusso dinamico. 

In conclusione, allora, si può: affermare 
che, indipendentemente.da una vaga qua- 
lità estetica, l'attenzione per il lavoro 
di Bazzoffi è sollecitata dalla circostanza 
che il: versante analitico dell'arte ha ster- 
“minate possibilità formative; che, inoltre, 
quello di operatore per il medium del- 
l'arte, può. - essere non un privilegio di 
pochi toccati da una mitica grazia, ma 
condizione dell'uomo. 


LUCIANO MARZIANO 


A Marcello Bazzoffi, in'occasione di que- 
sta sua mostra personale alla! Marcon IV, 
abbiamo posto tre domande che qui ri- 
portiamo con le' relative risposte. 


D. E" questa la ‘prima mostra che fai, 
eppure hai superato i quaranta. Sappiamo 
inoltre che: questa stessa mostra non 
l'avresti fatta se non fossi stato, per 
così dire, scoperto nella tua tana, quasi 
per caso. Ti chiediamo: questa circostan- 
za l’attribuisci alla tua personale riser- 
vatezza o, anche, ad una precisa scelta 
comportamentale in quanto artista? 


R. Alla timidezza, senz'altro, che è per 
me un fatto quotidiano e quindi naturale 
che mi ha portato ad una riservatezza che 
tu, anche se mi conosci da poco, hai 
potuto notare. Ma, a parte la timidezza, 
non vedo perché mi dovrei comportare 
diversamente: è già tanto difficile  con- 
vincere me stesso del mio lavoro che 
non vedo come potrebbe essermi facile 
farlo accettare agli altri correndo di qua 
e di là per mostrarlo. 


D. Luciano Marziano, abbozzando un giu- 
dizio critico sul tuo lavoro, scrive che tu 
nasci figurativo, con « buoni esiti », ma 
che poi « una sorta di fluidità » ti induce 
a « cambiare registro e a scegliere l'am- 
bito analitico come possibile ipotesi di 
stabilità ». Ti chiediamo di rispondere con 
molta franchezza e sincerità: lo ritieni 
giusto il giudizio di Marziano e, se sì, in 
che senso troveresti « stabilità » nell'am- 
bito analitico? 


R. Credo che Marziano, per « analitico », 
abbia voluto intendere « ricerca », ricerca 
di soluzioni dei problemi a livello men- 
tale. In tal senso in me c'è stabilità, sta- 
bilità continua in una ricerca di un pos- 
sibile dialogo fra me e la realtà sociale, 
in quanto l'esperienza artistica è un me- 
dium essenziale della spontaneità socia- 
le, la quale svolge un ruolo particolar- 
mente. importante per la creazione di 
nuovi valori. 


D. Ancora Luciano Marziano scrive che 
tu eludi « l'artificiosità della perfezione », 
e questo perché usi il pennello « a mano 
libera ». La nostra domanda è questa: in 
un'epoca in cui la tecnica fornisce anche 
all'artista enormi e diffusi « strumenti di 
controllo », non ritieni che sia un tuo 
limite quello di non servirtene per meglio 
operare « nell'ambito analitico »? 


R. Il mio lavoro mi ha portato alla deter- 
minazione che gli « strumenti di control- 
lò » non séno determinanti al fine di rea- 
lizzare la visione. Pur accettando il ter- 
mine « ottico » ritengo che tali strumen- 
ti siano più idonei per una pittura « otti- 
ca » 0 « retinita». Una diretta partecipa- 
zione: nell'operazione artistica è per me 
un modo di essere che implica un impe- 
gno morale. 5 


RAZZA 


dh 


AD Inaugurazione 


ARCON IV alle ore 18,30 


galleria d'arte contemporanea 
00186 Roma 


via del Corso 43 (piazza del popolo) 
telef. 68.86.49 


mostra n 


19 


di mercoledì 
21 gennaio 1976 


comeavvieneche 


Maurizio Calvesi ha scoperto il «vuoto» 


dove ha sempre creduto che ci fosse il pieno 


Il critico René Berger all'Assemblea Generale dell’Associazione inter- 
nazionale dei critici d'arte, (di cui è presidente), tenutasi a Rimini nel 
settembe 1967, disse: «I critici godono di una stima mediocre presso 
gli artisti, che li giudicano incompetenti e inutili. Non migliore è la loro 
fama presso gli specialisti: storiografi, filosofi, esperti di estetica li 
ritengono troppo ligi all'attualità per farne un lavoro serio. Manca loro 
soprattutto il distacco del tempo che, come si sa, rappresenta per lo 
scienziato la conditio sine qua non dell’obiettività. Il pubblico si mostra 
forse più tenero? Appena appena. Anche quando esso dichiara di non 
comprendere, e i critici si fanno premura di fornirgli le spiegazioni più 
oneste, generalmente è un'osservazione del genere che questi ultimi 
si attirano: l'artista era realmente conscio di ciò che voi dite?, accompa- 
gnata da un sorriso di circostanza. Talvolta, poi, la diffidenza giunge 
sino al sospetto: i critici non sarebbero in combutta con i commer- 
cianti? E si sa che il sospetto non conosce limiti. Semplifico intenzio- 


nalmente: il fatto è che la critica rimane un'attività sospetta. Eppure 
essa esiste! » . 


Il giudizio di Berger di otto anni fa a fronte della situazione d'oggi può 
apparire persino elogiativo. 


Non sappiamo se l'articolo di Maurizio Calvesi apparso sul Corriere 
della Sera di domenica 28 dicembre sia piaciuto a Enzo Sperone, tito- 
lare dell'omonima galleria d’arte in Roma. A noi è piaciuto essenzial- 
mente per quello che Calvesi non ha detto (e che forse avrebbe voluto 
dire) e anche per quello che ha appena mormorato tra i denti con tono 
elegante e distaccato facendo però sorgere il sospetto, legittimo, di 
servire abilmente nello stesso tempo due cause. 


Le « riflessioni » di Calvesi di cui vogliamo brevemente occuparci sono 
state suggerite, come lui stesso afferma, da una recente mostra di 
Pisani presso la stessa galleria Sperone. 


La prima «riflessione » nasce dalla convinzione di Calvesi che la so- 
cietà di massa porta ad un'arte massificata la quale si esprimerà « con 
una sempre più rigogliosa fioritua di multipli e simili» (una prospet- 
tiva davvero entusiasmante). Subito dopo Calvesi afferma che «la 
società di massa, come sua diretta emanazione, tenderà ad esprimere 
un'arte settaria », non più un’arte per tutti, bensì un'arte per un numero 
limitato di persone, che nel codice estetico fissano un segno di rico- 
noscimento... Quella che era l'avanguardia, un’arte vale a dire non set- 
taria, semmai di élite, un’arte faro e provocatoria, sta ora assumendo 
come valore tutte le limitazioni di un’arte da gruppo... proponendo in 
campo estetico il modello della settarietà ». 

Queste riflessioni sono per noi valide nella misura in cui non sono 
generalizzabili e proprio perché suggerite da certe mostre, allestite in 
certi ambienti che lo stesso Calvesi definisce «di un vuoto aulico e 
impeccabile », e noi aggiungiamo: «di un vuoto culturale e umano 
pressocché totale ». 

Che «il coniglio non ami Joeph Beuys» è un fatto che riguarda il 
coniglio o lo stesso Beuys, se ci tiene alla cosa, ma non certo chi ha 
assistito all’azione di Pisani, tutta gente che secondo Calvesi avrebbe 
fissato «in un certo codice estetico un proprio segno di riconoscimen- 
to » (per essere ammessi al prossimo rito sarà richiesta la parola d’or- 
dine e magari anche l’uso del cappuccio). 

Abbiamo chiesto a diversi estimatori e galleristi del « giro Sperone » di 
spiegarci il significato dell’azione ma senza risultato. Lo stesso Calvesi 
non illustra la mostra, (forse per mancanza di spazio in quanto par- 
te del pezzo critico è dedicato a Carl Andre che produce strutture 
minimali « vendibilissime » e autore di una delle precedenti mostre 
tenute sempre da Sperone) e si limita a dire che questa è « sottile » 
e « praticamente inaccessibile per chi non conosca bene Beuys e le 
sue teorie sugli animali e gli angeli e non abbia letto il ciclostile-teorico 
di Mimma Pisani» (nuovo critico, dicono, sorella di Vettor, già più 
volte sacrificata sull’altare dell’arte del fratello facendo mostra delle 
proprie grazie) e che qualche anno fa fu invitata alla Biennale di Parigi 
per sostituire il fratello il quale aveva superato l’età di ammissione 
alla stessa Biennale. (La solita malelingua, però, ci assicura che la 
bella Pisani non c’entra per niente con il « ciclostilato-teorico » in quan- 
to, non per sua colpa, ha frequentato solo la terza elementare, sicché 
ne sarebbe autore, come in altre occasioni, quell’autentico « teorico » 
che è Achille Bonito Oliva). 


L’ultima riflessione di Calvesi riguarda il « rigore » del linguaggio arti- 
stico, il quale è tanto maggiore quanto più avanzato è il processo di 
massificazione. | « nostri » invece, afferma, (si riferisce anche a Pisa- 
ni), «quando ricalcano un tal genere di rigore rischiano di girare a 
vuoto non incidendo con la necessaria ferocia ». Siamo d’accardo con 
Calvesi: «i conigli non sono feroci» e ciò perché dalle nostre parti 
sono costruiti con i pezzi di un « meccano » che ha un «rigoroso » 
libretto di istruzioni per il montaggio, per essere poi manovrati ad arte. 


Noi pensiamo che bisogna saper guardare oltre lo steccato che forse, 
anche involontariamente, si è innalzato davanti a molti critici. Ecco per- 
ché siamo convinti (presuntuosi che siamo!) che anche sfogliando 
una rivista come Arte e società è possibile allargare i propri orizzonti 
onde svolgere, come dice Berger, un «lavoro serio e obiettivo », e 
soprattutto senza il sospetto che si servano due padroni: l’arte e chi 
ne fa commercio. 


Il sunplemento «arte» di Paese sera 


Finalmente a «Paese sera» hanno deciso (ma sarebbe ora che lo 
facessero anche all'Unità, per non dire di tutti i giornali d'informazione) 
di dedicare un supplemento settimanale all’arte. Ce n’era bisogno e sia 
il benvenuto: l'impegno del giornale in questione, nonché le capacità 
specifiche di Nello Ponente che lo cura, e di collaboratori come 
Claudia Terenzi, Tafuri, ecc., sono più che una semplice garanzia 
per la funzione positiva e chiarificatrice che detto supplemento può 
esercitare. Qualcuno, leggendo il primo numero comparso appena una 
settimana fa, ebbe l’impressione che si trattasse di un supplemento 
da « compromesso storico » o, tutt'al più, di un semplice allargamento 
dello spazio dedicato all’arte, configurabile come una più ampia pas- 
serella per un discorso storicizzante in tono prevalentemente estetico. 
Crediamo però che questa impressione debba essere sostanzialmente 
corretta con la pubblicazione del secondo numero di sabato 10 gen- 
naio. Il supplemento di Paese sera comincia a profilarsi come lo 
preferiamo e come l’impegno dei suoi curatori ce lo lasciavano sperare: 
uno strumento di intervento nelle problematiche dell’attualità, soprat- 
tutto in vista della necessità di dibattere e risolvere l'ormai indilaziona- 
bile problema della gestione e dell’utilizzazione degli spazi pubblici, 
che debbono diventare soprattutto spazi operativi a tempo pieno inse- 
riti nel territorio. Sotto questo profilo ci è parso interessante l'articolo 
di Andrea Volo sulle « Intenzioni dell’assessore » Filippi circa l’utilizza- 
zione di Palazzo Braschi e la « Biennale di Roma ». Troviamo solo che 
le «contraddizioni tra le enunciazioni dell'Assessore e le ipotesi di 
realizzazione » non possono essere ovviate con una semplice « com- 
missione consultiva » bensì corn un compieto affidamento della gestione 
degli spazi pubblici agli artisti e alle forze culturali le più variamente 
impegnate. Siamo del parere, inoltre, che le « contrattazioni » non deb- 
bono svolgersi soltanto fra le « autorità» e i rappresentanti sindacali 
degli artisti (sappiamo tutti quanto poco rappresentativi e scarsamente 
democratici essi sono sempre stati e sono) bensì trovando nuove e ori- 
ginali vie per coinvolgere tutte le forze politiche, sindacali e soprattutto 
i giovani. Di questo parliamo in questo stesso foglio e ne parleremo 
nel dibattito alla Marcon IV con gli esponenti dei tre maggiori partiti 
politici italiani il 30 prossimo. Il dibattito è dunque aperto, e siamo certi 
che un notevole contributo può essere dato dal supplemento di Pae- 


se sera. DI PONZIANO 


os EI RE I IAN ET A 


O fai il morto o tiammazzano 


di Giuseppe Quarta’ 


In Italia siamo a questo: tutti ci troviamo 
d'accordo — dopo il 15 giugno è addi- 
rittura di moda — che « così non si può 
andare avanti », che « bisogna cambiare 
le cose », e così via lamentando e be- 
stemmiando. Però l'unica cosa di cui cer- 
ta gente sembra scandalizzarsi è che ci 
siano delle persone le quali, prendendo 
le cose sul serio, decidano ad un certo 
momento di passare dalle affermazioni 
generiche, dalle riconosciute e accettate 
« necessità generali » alle azioni concrete 
per affrontare e risolvere problemi al- 
trettanto concreti. 

Le ragioni di questa doppiezza sono tan- 
te ma hanno tutte la stessa origine: la 
secolare quanto barbara e dura a morire 
mentalità che « non si muove foglia d'al- 
bero senza la volontà di Dio »; dove Dio, 
nel corso della nostra storia, ha via via 
assunto aspetti e nomi diversi (Chiesa, 
Stato, Principe, Partito ecc.) ma ha avuto 
sempre una funzione: quella del potere 
esercitato da una classe dirigente che si 
arroga il diritto, appunto, di decidere il 
come e il quando una «foglia deve o 
può muoversi ». Anche le caratteristiche, 
di questo Dio, hanno variato nel corso 
della nostra storia, ma non la sostanza. 
Si è così avuto il potere di « origine di- 
vina », assolutista e cieco; quello « di 
casta », abietto e paternalista; quello di 
« origine filosofica », feroce e assassino; 
e infine, progresso dopo progresso (e ri- 
spetto al peggio lo è senz'altro) si è ar- 
rivati al « potere democratico » la cui so- 
stanza, però, non va oltre il principio: 
« Sei libero di dire quel che ti pare pur- 
ché tu faccia come dico io ». 

Le concezioni socialiste, individuando nel- 
la proprietà privata l'origine di. tutti i 
mali, e propugnandone l'eliminazione o 
almeno — oggi qua e là: — la sua limi- 
tazione e il carattere di «funzione so- 
ciale » di quella che resta, hanno fatto 
e fanno sperare in una; come si dice, 
« inversione di tendenza », che dovrebbe 
portare o porterà ad una «società di- 
versa e migliore ». 

E' in vista di ciò che nasce la convin- 
zione, accettata in linea di principio, che 
la società futura sarà diversa se già da 
oggi la vogliamo e siamo noi stessi « di- 
versi »; che la società futura sarà mi- 
gliore se già da oggi, noi stessi, siamo 


« migliori » rispetto a come ci vorrebbe 
ro le «norme comuni » che regolano la 
attuale società. 

Ma si può essere diversi e migliori sen- 
za, per un verso mettere. in discussione 
lo status quo e ciò che noi stessi siamo 
oggi .e, per l'altro, senza tradurre tale 
discussione in atti del pensiero che, per 
mon restare pura utopia, ha poi bisogno 
sia di essere verificato nella realtà (quin- 
di lasciato libero di manifestarsi come 
fatto culturale), sia di trasformarsi in 
azione politica concreta per rendere di- 
versa e migliore (intanto più coerente- 
mente unitaria) la propria esistenza in 
vista, appunto, di una società diversa e 
migliore? 

« Avanti, c'è posto per tutti », sembra 
rispondere il Potere; ma poi, quando pre- 
tendi di far seguire le azioni concrete 
alle formulazioni di principio, rischi co- 
me sempre di romperti le corna contro 
il muro del Potere, anche se questo, ora, 
veste i panni del moderno Principe. 

Tu avevi pensato e pensi che un dato 
culturale come elaborazione del pensiero, 
del proprio pensiero, resta pura astra- 
zione se non si trasforma in azione po- 
litica coerente con l'esigenza di essere 
diversi e migliori — oggi, ora, in questo 
momento e in questa situazione —, ma 
ecco il moderno Principe a consigliarti 
« prudenza », a dirti, in sostanza, che la 
politica è un'altra cosa e che in ogni 
caso la fa lui; che bisogna accettare dei 
« compromessi » in quanto « i problemi 
vanno risolti globalmente e comunque 
secondo un ordine di priorità: prima quel- 
li strutturali, quelli economici e dei rap- 
porti di produzione, ad esempio, poi tutti 
gli altri »; che, sì, la cultura e la ricerca 
culturale sono libere, per carità, ma che 
quando si chiedono gli spazi operativ 
per esercitare un'azione di cultura e di 
politica culturale, « occorre tenere pre- 
senti i rapporti di forza » e la necessità 
che lui, il Principe, addivenga a quegli 
indispensabili compromessi senza i quali 
« tutto può essere compromesso », com- 
presa una futura società « diversa e mi- 
gliore ». 

Ma nel frattempo cosa si fa? Cosa farà, 
in presenza dei « politici compromessi », 
la cultura che, al contrario, è tale solo 
se non conosce compromessi? 


Senza battere ciglio il moderno Principe 
risponde: è vero, quella dell’intellettuale 
che voglia essere coerente è una vita 
scomoda, ma io che sono « l'intellettuale 
collettivo » so bene come stanno le co- 
se, per cui fino a quando la situazione 
generale non cambierà, l'unica via, per 
l'intellettuale, è quella di « prendere co- 
scienza della necessità dei : necessari 
compromessi per non compromettere 
tutto ». 

Il cerchio è chiuso. La sua circonferenza 
è occupata dal potere e dal moderno 
Principe, che lo vuole sostituire. con un 
altro potere questa volta. « per tutti ». 
Nel frattempo, però; una parte di questi 
« tutti » deve: stare buona e limitarsi. a 
fungere da raggio che si muove. all'in- 
terno del cerchio disegnando, a volontà, 
tutti. i diametri che preferisce, purché 
non. rompa le scatole con la -pretesa di 
affacciarsi ed agire sulla circonferenza. 
E' questo, infatti, l'eterno dramma del 
rapporto cultura-potere; è questa; infatti, 
la tragicommedia di una elasse dirigente, 
quella nostrana, che è tanto lungimiran- 
te da ‘aver dovuto subire — e non pro- 
mosso — i risultati del referendum sul 
divorzio (e prima lo stesso divorzio), del 
15 giugno ed ora le spinte (anche cue- 


sta volta dal basso) per la conquista di 


nuovi diritti civili che sono, prima di tut- 
to e innanzitutto, conquiste di coscienza, 
cioè conquiste culturali prima ancora che 
politiche. 

Da noi — ha dichiarato in una recente 
intervista all'Europeo Franco Ferrarotti — 
«i nostri uomini politici, a destra e a 
sinistra, parlano tutti come parroci di 
campagna. Se discutiamo di cultura, pos- 
siamo dire che il "compromesso" è già 
avvenuto ». 

Pronunciamo dunque il fatidico. « amen »? 
Non ci proviamo neppure, anche se sia- 
mo perfettamente consapevoli che nel 
campo nel quale operiamo, quello del- 
l'arte — ma non solo per questo — vale 
in modo particolare questo principio: « 0 
fai il morto o ti ammazzano». Fare il 
morto significa «vivere e lasciar vive- 
re »; dire pure che vi sono molti intral- 
lazzi e moltissime mistificazioni, ma non 
fare nulla perché le cose non restino 
come prima; insomma fare pure il mo- 
ralista o l'impegnato, purché non si pre- 


tenda, poi, di abbattere le posizioni di 
potere .cristallizzato e cristallizzante. 
Per noi. vivere ha un significato un po’ 
diverso. Prima di tutto significa farla 
finita con le generiche e umilianti la- 
gnanze: chi ha le carte in regola deve 
incontrarsi, conoscersi, discutere e lot- 
tare insieme, innanzitutto nel proprio 
Campo, per essere serio e costruttivo nel 
proprio lavoro, che è il modo migliore — 
quando lo si vuole — per essere utili 
alla società. Se ciò non viene fatto da 
chi ha le carte in regola si lascia il so- 
lito grande spazio di manovra ai mi- 
stificatori, ai furbi e agli intrallazzatori. 
Chi ha commesso errori — e ne abbia- 
mo commessi e ne commettiamo tutti — 
deve trovare il coraggio, nell'incontro con 
gli altri, di individuarli per superarli, in 
Ogni caso per non ripeterli. 

D'accordo: la cultura lavora sui tempi 
lunghi, ma questi non vi saranno — o ci 
si arriverà ammazzati — se intanto la 
cultura non inciderà, politicamente, sulle 
strutture sociali dell'oggi. Il moderno Po- 
tere è molto più ampio e stritolante di 
quello del passato: i mass-media sono 
il suo apparato digerente, capace di stri- 


tolare ass è anc 
gnanze, quando. restin 


questo velleitarie. | buoni princìpi e le 
dispute sui massimi sistemi non basta- 
no più, se mai sono servite a qualcosa. 
Dal nostro incontrarsi, conoscersi, discu- 
tere e agire insieme debbono scaturire 
soluzioni concrete di problemi altrettanto 
concreti e reali. E' questo, crediamo, il 
senso dell'appello che è stato formulato 
da persone semplici dell'arte e della cul- 
tura, che' è stato fatto proprio da Arte 
e società e che sta già raccogliendo lar- 
ghe e spesso motivate adesioni. 
Riusciranno. a soffocarci? Riusciranno ad 
applicare il principio del « fai il morto o 
ti ammazzano »? Lo temiamo, perché i 
mezzi a nostra disposizione sono molto 
scarsi. Ma staremo a vedere, anche per- 
ché, non avendo nulla da perdere se non 
la dignità di essere uomini, siamo con- 
vinti — e lo vediamo ogni giorno — di 
non essere i soli ad escludere, per la 
sopravvivenza della nostra rivista, la stra- 
da mortificante e morfinomane del com- 
promesso. 

Giuseppe Quarta 


Per una reale e qualificata azione culturale 


Da anni si discute e si teorizza su temi come il pluralismo culturale 
— oltre che politico —, il decentramento culturale e la gestione demo- 
cratica dei beni e delle istituzioni preposte alla cultura. E però tempo 
che si passi dalle dichiarazioni di principio — pur sempre utili — ad 


un’azione concreta per far sì: 


a) che pluralismo culturale non significhi, come di fatto è sempre avve- 
nuto e sta avvenendo, lottizzazione degli spazi operativi per farne sem- 
pre e comunque dei centri di potere verticistici e di propaganda di 


parte; 


b) che decentramento e gestione democratica delle istituzioni pubbli- 
che non significhi riformismo frammentario, affidato peraltro a per 
sone professionalmente non qualificate, i cui meriti sono solo nei partiti 


di appartenenza. 


E’ per questo urgente che le forze culturali, in prima persona e legan- 
dosi ai più larghi strati sociali, operino: 


1 - perché le forze politiche accettino concretamente un discorso di 
programmazione e di gestione democratica degli spazi operativi, da 
realizzare col concorso diretto.e autonomo delle energie culturali com- 


battendo ogni strumentalizzazione; 


2 - perché i grandi mezzi di comunicazione di massa, a cominciare 
dagli organi dei partiti politici, finanziati con pubblico denaro, siano un 
reale esempio di pluralismo dialettico e non di piatto conformismo do- 


vuto alle lottizzazioni; 


3 - perché gli stessi artisti e gli operatori culturali facciano seguire — 
alla denuncia delle complicità tra sottoculura e sottogoverno, tra mer- 
cato e pseudo-critica, tra museificazione della cultura e centri di po- 
tere — una energica e unitaria battaglia per una riqualificazione della 
azione culturale, per una ridefinizione della funzione della critica, per 
una reimpostazione della politica culturale delle istituzioni e degli enti 


pubblici. 


| sottoscritti, mentre si dichiarano disponibili ad appoggiare, indipen- 


nante dai propri orientamenti 


Ce re arca, 


ideologici e dei propri modi di 


utie quelle iniziative e azioni che, nella so- 


stanza, tendono agli obiettivi sopra indicati, s'impegnano e studiare 
e promuovere quelle proposte che contribuiscano, assieme alla defi- 
nizione di propri modelli di comportamento, a suscitare nel Paese — 
e in modo particolare nei settori dell’arte e della cultura — un vasto 
movimento di opinione e di pressione per una specifica e incisiva pro- 
pria partecipazione alla battaglia per uno sbocco positivo della crisi 


che tutti ci coinvolge. 


A questo fine il presente appello è aperto all'adesione di quanti ne 
accettano i motivi e sono convinti, come noi lo siamo, che è ormai il 
momento di passare ad azioni concrete per concrete e positive soluzioni. 


F.to: G. QUARTA per la Redazione di Arte e società - V. ARENA, arti- 
sta - G. BERINGHELI, critico d’arte - R. BIANCHI, critico teatrale - N. 
CAPPELLO, artista - L. De PASCALIS, sociologo - S. GIORGI, archi- 
tetto - Franco GRIGNANI, artista - V. MIROGLIO, scultore - A. PACE, 
artista - M. PENELOPE, critico d'arte - A. PILIERI, sociologo - G. PIZ- 
ZO, architetto - A. REDINI, regista teatrale - S. ROSSI, avvocato - M. 
SAMBATI, autore di teatro regista - M. SCHIANO, compositore musicista. 


Per mancanza assoluta di tempo ci è stato impossibile interpellare altre 
persone che avrebbeo potuto darci anche il proprio contributo nella 
stesura oltre che l'adesione. Per questo motivo le adesioni che verran- 


no potranno essere motivate. 


Quadriennale - I 1 
raschi: Via incompetenti e intrallazzatori 


e Palazzo B 


Quadriennale di Roma. Già a questo no- 
me uno non sa cosa fare: se mettersi 
a ridere, se piangere, se correre dal ma- 
gistrato per presentare una sfilza di de- 
nunce penali o se arrabbiarsi e munirsi 
di bastoni. La stessa identica cosa avvie- 
ne con il Palazzo Braschi, con l'aggravan- 
te che al solo udire questo nome uno 
può anche correre il rischio di vomi- 
tare. î 

Siccome però non vogliamo niente di 
tutto questo e tanto meno di vomitare 
{con quanto costano oggi i cibi ci vor- 
rebbe un patrimonio per riempire lo sto- 
maco a tutti i malcapitati), poniamo un 
problema molto serio, concreto e sbriga- 
tivo: via gli intrallazzatori e gli incom- 
petenti dall'una e dall'altra parte. E, giac- 
ché ci siamo, troviamo insieme il modo 
per costringere la classe politica dirigen- 
te a mollare l'osso, perché il Palazzo del- 
le esposizioni di via Nazionale e il Pa- 
lazzo Braschi (con annessi e connessi) 
vengano gestiti in modo nuovo e razio- 
nale. Questo significa: 


1) affidarne la direzione non agli uomini 
di partito o del sottogoverno, incompe- 
tenti e ignoranti, ma agli artisti e ai cri- 
tici serii e puliti, agli uomini di cultura 
di provate capacità e a quanti, nei setto- 
ri del teatro, della musica, dell'urbani- 
stica, della scuola ecc., hanno qualcosa 
da dire e che ora sono costretti nei ghetti 
o ad assistere impotenti alle operazio- 
ni merdose di un potere corrotto e cor- 
ruttore; 


2) trasformare questi spazi (e quanti al- 
tri ne esistano a Roma e nel Lazio) da 
centri per i trionfalismi di vanità con 
alle spalle il mercato e i giochi cliente- 
listici, in spazi operativi a tempo pieno, 
disponibili ai confronti di carattere na- 
zionale ed anche internazionale ma so- 


prattutto inseriti nel territorio di Roma 
e del Lazio per la liberazione delle tante 
e diverse energie culturali che qui sono 
presenti e che non attendono altro che 
essere poste in condizione di portare il 
proprio contributo alla crescita civile del- 
la nostra città e della nostra Regione. 


Non abbiamo nulla di personale contro 
Francesco Franceschini, presidente della 
Quadriennale, ma in lui non riusciamo a 
trovare altri meriti che quelli di ex de- 
putato della DC. In fatto di arte, specie 
contemporanea, è beatamente incompe- 
tente. io stesso dicasi per Fortunato 
Bellonzi, segretario generale, il quale pe- 
raltro ha diritto di andare in congedo col 
massimo della pensione perché sta alla 
quadriennale da ben 25 anni. E quali so- 
no i meriti artistici e culturali di Rinal- 
do Santini e di Franco Rebecchini, ri- 
spettivamente ex sindaco ed ex asses- 
sore al bilancio del Comune di Roma 
entrambi democristiani? Né riusciamo a 
trovarne di migliori in Demetrio Mene- 
gatti, funzionario del ministero Industria 
e Commercio, in carica alla quadriennale 
dal 1955. 


Restano Giorgio Castelfranco, che è sol- 
tanto un ex sovrintendente alle gallerie 
del Lazio; Bruno Saetti, pittore, delle cui 
benemerenze nel campo dell'arte contem- 


poranea sembra convinto solo il presi- 
dente del consiglio dei ministri, che lo 
nomina dal 1964; il pensionato Giorgio 


Sacchetti, un tempo ispettore della di- 
rezione generale antichità e belle arti, 
ricordato soprattutto come insigne bu- 
rocrate; e, infine, Giuseppe Piccolo il 
quale, designato dal ministero del lavo- 
ro e segretario generale del sindacato 
artisti della CISL, come pittore — perché 
va dicendo di essere anche questo! — è 
noto soltanto presso gli uffici pubblici 


che bandiscono concorsi per la Legge 
del 2 per cento, nel qual campo — biso- 
gna dargliene atto — è sempre riuscito 
a reggere la concorrenza dei vari Alfio 
Castelli, Enzo Brunori, Aldo Calò, Luigi 
Montanarini, Franco Cannilla, Nunzio Scia- 
varello, Aldo Caron, Luigi Gheno, Anto- 
nino Virduzzo, Pio Eroli, Eolo Costi (ed 
è quanto dire) e così via dicendo e 
duepercentolizzando. 


a giudizio per peculato e interessì pri-« 
vati in atti d'ufficio e i presunti emissari 
dell'avv. Vitalone per vendergli l'assolu- 
zione, non sarebbe capace neppure di 
parlarci del criterio che segue per l'or- 
ganizzazione delle mostre a Palazzo Bra- 
schi o al palazzo delle esposizioni. Del 
resto quale criterio volete che abbia un 
assessore come Filippi che ha dovuto 
ubbidire ad una lettera di Fanfani il qua- 


Venerdì 30 gennaio alle ore 18,30 alla 
galleria MARCON IV, dibattito su 


“Il problema della Quadriennale e della 


Parteciperanno l'on. Gabriele Giannantoni 
del PCI, il sen. Giovanni Pieraccini del PSI, 
un rappresentante della DC. 


Del resto tutti i sullodati signori sono 
scaduti dall'incarico sin dal 19 febbraio 
1974, e non si vede la ragione, fra l’altro, 
per cui non debbano essere liberati dal- 
l'ingrato compito di dire sempre di sì 
a colui il quale, in fatto di incompetenza, 
non è secondo a nessuno: Renzo Eligio 
Filippi, assessore alle antichità e belle 
arti del comune di Roma. 

A proposito di quest'ultimo il discorso 
dovrebbe essere molto lungo, ma a che 
pro? Impegnato com'è a districarsi nel 
pasticciaccio nel quale è venuto a tro- 
varsi, fra il giudice Tranfo che lo rinvia 


le, prima di essere cacciato da segreta- 
tario della DC, gli ordinava di organizzare 
una mostra per Primo Minervino, il cui 
unico merito è quello di essere creditore 
nei confronti della DC, alla quale ha 
fornito gli impianti di riscaldamento dei 
quali è fabbricante? E' già tanto se la 
mostra gli è stata allestita al Palazzo 
Braschi anziché al palazzo della Qua- 
driennale, così come aveva chiesto Fan- 
fani. Certo, resta il fatto che il comune 
di Roma ha speso molti dei nostri soldi 
per stampargli migliaia di costosissimi 
manifesti a quattro colori, e con questo? 


Forse che non aveva fatto la stessa 
cosa il Comune di Milano con la Rotonda 
di via Besana, alla fine del 1974 col de- 
mocristiano assessore Montagna? 


Quindi, per carità, non facciamoci pren- 
dere dal moralismo e poniamo invece 
la questione di fondo, l'unica che conta: 
il palazzo delle esposizioni di via nazio- 
nale e il Palazzo Braschi (e, ripetiamo, 
tutti gli altri spazi che esistano a Roma 
e nel Lazio) debbono essere utilizzati di- 
versamente, e a tempo pieno, per ogni 
anno dal 1. gennaio al 31 dicembre; que- 
sto modo diverso lo dobbiamo individua- 
re e proporre insieme e, tanto per comin- 
ciare, diamo inizio a questo confronto 
invitando a discuterne con noi e con gli 
artisti i rappresentanti dei tre maggiori 
partiti politici italiani: della DC, del PCI 
e del PSI i quali, la girino come vo- 
gliono, sono i responsabili, in questo 
settore, di quel che si è fatto e di quel 
che si potrà fare. Soprattutto dobbiamo 
cercare di convincerli che in questo cam- 
po non ci potranno essere né lottizzazio- 
ni né compromessi storici di sorta. 


E' in questa direzione che facciamo ap- 
pello a tutti gli artisti, agli uomini di 
cultura e soprattutto ai giovani, che deb- 
bono esssere i primi destinatari di un 
modo nuovo e razionale di utilizzazione 
degli spazi operativi esistenti e finanzia- 
ti con pubblico denaro. E siccome non 
abbiamo il problema di acquisire partico- 
lari simpatie, perché non abbiamo poltro- 
ne da difendere né da pelati vi sare- 
mo veramente lieti se altri, ‘oltre a noi 
e meglio di noi, si renderanno promoto- 
ri, in questo campo, di un'azione rigene- 
ratrice quanto mai necessaria e urgente. 


La redazione di 
Arte e società 


arazzi © dipinti di 


PRIMO MINERVINO 


ROMA + PALAZZO BRASCHI NUOVI SALE 


dall1 dicembre 1975 all gennaio 1976 


» Maze br ata - 


DISTURBIAMO? 


Vorremmo sapere dall'ass. Filippi: quan- 
to ci ha fatto spendere per i manifesti 
del suo «amico» Primo Minervino? E, 
giacché si trova, quanto ci ha fatto spen- 
dere per le altre terribili mostre da Lei 
organizzate al Palazzo Braschi? La rin 
graziamo anticipatamente. 


A proposito di incompetenti: il tele-Luciano Luisi dove lo mettiamo? 


O il video deve servire a tutti (la Costituzione riconosce parità 
di diritti ai gruppi come ai partiti politici) oppure niente mo- 
nopolio: almeno non avremmo la fregatura di stipendiare gli 


A proposito di incompetenti: il televisi- 
vo Luciano. Luisi dove lo mettiamo? 

Non sappiamo quante volte vi sia capita- 
to di vedere i servizi televisivo-mostraio- 
li del Luisi, ma saremmo curiosi di sa- 


pere come si è comportato il vostro 
stomaco. ll nostro si è comportato sem- 
pre male, eccetto l'ultima volta — saba- 


to 27 dicembre alle ore 13,30 — quando 
una provvidenziale telefonata di Dario 
Micacchi, che ci annunciava di averci 
inviato il telegramma che pubblichiamo 
in questo stesso foglio, ci ha risparmiati 
dalle estreme conseguenze. 


Aprivano il servizio alcune immagini su 
una mostra di Giorgio De Chirico a Fi- 
renze e, subito dopo (e qui l'inganno) 
si passava ad altre immagini di altre mo- 
stre di altri « maestri ». Causa la telefo- 
nata di Micacchi riuscimmo ad annotare 
il nome di uno solo di questi altri «mae- 
stri »: Umberto De Grandi. 


Terminata la telefonata con Micacchi ci 
è rimasto addosso la curiosità di sapere 
chi fosse « il maestro » Umberto De Gran- 
di, e dobbiamo dire di essere stati for- 
tunati. Lo abbiamo subito rintracciato a 
pag. 171 del catalogo Bolaffi n. 10, a pa- 
gamento naturalmente. E' quella che pub- 
blichiamo qui accanto. Giudicate voi. Non 
contenti gli abbiamo telefonato per chie- 
dergli « più ampie informazioni ». 

Fra l'altro ci ha detto: «Il mio caris- 
simo amico L. Luisi non c'entra, o per 
lo meno solo nella fase finale. Ero già 
notissimo in Vaticano, il cardinal Traglia 
è venuto all'inaugurazione, e allora il di- 
rettore del telegiornale in persona ha 
dato disposizioni per il servizio televisi- 
vo... Quanto alla galleria (la Tre Archi, 
via dei Coronari), prima vendeva oggetti 


di antiquariato ma poi sa, siccome io so- 
no un vero artista, con un'arte di altis 
simo prestigio culturale, tanto mi han- 
no importunato che alla fine ho accetta- 
to, e proprio perché era una galleria 
scadente che aveva bisogno di acquista- 
re prestigio, ora è diretta da due bravi 
architetti... La pagina sul Bolaffi non l'ho 
pagata, almeno non l'ho pagata io... il 
fatto è che son venuti da me come van- 
no dagli autentici artisti, che so, De Chi- 
rico, Purificato, ecc., per dare prestigio 
al catalogo... io non posso essere con- 
fuso coi giovanottelli che non capisco- 
no niente e corrono al Bolaffi per met- 
tersi accanto agli autentici artisti... Deve 
sapere che io lavoro a livello di Vatica- 
no, la mia Conversio S. Pauli Apostoli 
venne acquistata dal Vaticano per 20 mi- 
lioni... e allora è giusto che sia il Vati- 
cano a pensare a tutto, dalla televisione 
al Bolaffi (accidenti che capitombolo!, ma 
crediamo si tratti di millantato credito. 
n.d.r.) ..Non ho partecipato alla mostra 
Il Vangelo nell'arte tenutasi al Palazzo del 
la Quadriennale perché erano tutti artisti 
che non fanno vera arte, sono tutti dilet- 
tanti, non fanno arte di altissimo livello 
culturale come la mia... Anzi l'assessore 
Filippi e anche l'assessore Benedetto 
mi avevano invitato a presiedere la com- 
missione giudicatrice delle cose espo- 
ste al Palazzo delle esposizioni, ma io 
mi sono rifiutato, perché siccome sono 
molto severo le avrei scartate tutte... 
Pensi che ultimamente a Milano, dove 
sono stato invitato dal sindaco Aniasi 
ho esposto in una galle r 
conferita una coppa e sem} ave 
portato opere di altissimo pregio artisti- 
co e contenuto culturale... 

Della mostra di Roma ne ha parlato Il 


re 


pre f 


imbecilli. Chiediar-n alla Commissione parlamentare di vigi- 
lanza sulle radiodiffus...: di essere ricevuti per concordare 
un ampio dibattito televisivo su quanto di losco avviene nel 


| DE CRANDI 
Vecchia 785 
tel. 32 5116 
00191 Roma 


Referenze 
Foyer des Artistes, Roma 
Galleria Giosi, Roma 
Galleria Consorti. Roma 


Il nerbo drammatico viene generato da un'incisività di disegno 
e da un’intarsiata compattezza di composizione che rivelano 
un nutrimento michelangiolesco, ma anche da un colore asciutto, 
concentrato, intransigentemente parco che si affida alla 
potenza singola anziché alla ricchezza della gamma e in questa 
potenza è da notare lo stimolante trasalimento dei bianchi 
avvertiti con acutezza quali elementi di armonia nella presentazione 
da Sua Eminenza il Cardinale Antonio Bacci: "... l'arte, l'arte vera. 
è la natura più un'anima. E nei quadrì del prof. De Grandi 
l'anima dell'artista vibra sempre e commuove". (Gualtiero Da Vià) 


della Cancelleria Vaticana 


wpi 
VDR GRANDI; 


campo dell’arte e per vedere 
anche in questo campo, non 


il da farsi perché la televisione, 
sia veicolo di sottocultura e di 


vergognosi intrallazzi come in realtà è sempre stata 


imiessaggero, ciodo Visentini, eil Corriee 
della Sera con Rubiu, ma è gente che 
non conosce neppure l'italiano e i loro 
scritti sgrammaticati non mi interessa- 
no... sto invece aspettando l'articolo del- 
l'unico vero critico che esiste in Italia: 
il prof. Gualtiero da Vià, che scrive sul- 
l'Osservatore romano, che è poi l'unico 
vero giornale... Quanto ai prezzi delle mie 
opere non si preoccupi, non vada in gal- 
leria, venga nel mio studio a suo co- 
modo e ci metteremo d'accordo..., per- 
ché, vede, dipende dal soggetto che mi 
chiede, se vuole un ritratto di sua mo- 
glie è un prezzo, se vuole un paesaggio 
è un altro... e poi sappia che io certe 
volte le opere le regalo anche, specie 
quando vedo una persona — e lei è cer- 
tamente una di queste — che è talmen- 
te intelligente da apprezzare la vera ar- 
te, quella di altissimo livello artistico e 
culturale... ». 

Ora basta per carità, perché se vi capi- 
ta di leggere questa nota di domenica, 
con le farmacie chiuse, non sapreste co- 
me procurarvi una pastiglia contro il vol- 
tastomaco. Ma — precisato che sull'au- 
tenticità delle affermazioni degrandiose, 
sottolineature comprese, come è sempre 
nel nostro costume potremmo fornire le 
più ampie prove — concludiamo dicendo 
soltanto questo: dell'altissimo o bassissi- 
mo livello culturale delle opere del De 
Grandi e di tutti gli altri « maestri » del ge- 
nere non ce ne frega proprio niente: 
ognuno è libero di bolaffizzarsi e di lui- 
sizzarsi come bolaffissimamente e luisis- 
simamente vuole; anzi il Luisi può bel- 
lamente continuare a farne, come fa da 
anni, la più ampia personale, casareccia 
e bolaffilizzaza collezione, ma è tanto se 
chiediamo di sapere chi autorizza imbe- 


cilli del genere a guastarci lo stomaco 
entrando nelle nostre case col mezzo 
della televisione che, fino a prova con- 
traria, la paghiamo tutti noi? Lo chiedia- 
mo in modo particolare alla Commissione 
parlamentare di vigilanza e ai riformatori- 
lottizzatori della nuova TV.-A noi va be- 
ne il carattere di monopolio della Rai-TV 
(da soli non riusciremmo a stipendiare 
neppure un mezzo Luisi), ma Santissima 
e Divina Madonna di Lourds e Divino e 
Santissimo S. Antonio di Padova protet- 
tore dei porci, usque tandem lottizzatori- 
bus abutere pazientia nostra? 


Di pazienza ne abbiamo avuta anche 
troppa, per cui una delle due: o il video 
dovrà servire a tutti (secondo la nostra 
Costituzione spettano a tutti uguali di- 
ritti, alle persone e ai gruppi culturali non 
meno che ai partiti politici dei quali sol- 
tanto è formata la commissione di vigi- 
lanza parlamentare, sulla base di una leg- 
ge che riteniamo profondamente antico- 
stituzionale), oppure niente monopolio: 
per lo meno non avremmo la fregatura 
di stipendiare gli imbecilli. E, giacché ci 
siamo, formuliamo una precisa richiesta 
alla sullodata commissione di vigilanza 
parlamentare: è disposta a riceverci, as- 
sieme a una delegazione di artisti, criti- 
ci e galleristi, intanto per concordare su- 
bito un dibattito televisivo, un Contro- 
campo ad es., su quanto di losco avvie- 
ne nel campo dell’arte e, quindi, per ve- 
dere quel che c'è da fare per trasfor- 
mare la TV, anche in questo campo, da 
vaicolo di sottocultura in strumento di 
reale e vitale pluralismo culturale? At- 
tendiamo risposta e, sia ben chiaro, non 


sperate che ci dimenticheremo della no- 
stra richiesta ini 


Lo scandalo del 


Ci dispiace per la Editrice «Edera» di averle mandato 
solito Annuario in fumo un affare di un miliardo, ma siamo contenti di 


a pagamento aver fatto fallire l'ennesima truffa sottoculturale 


| termini del « fattaccio » sono questi: da mesi la Editrice « Edera » di Roma, con all'occhiello 
i nomi di G.C. Argan, M. Calvesi, E. Crispolti, A. Del Guercio, G. Marchiori, D. Micacchi, D. 
Morosini, F. Solmi e M. Valsecchi andava raccogliendo, sulla base di salatissime tariffe per 
pagina, le « adesioni » di artisti (quelli che ci cascavano) per essere inclusi nell’ennesimo « An- 


è assume alcuna responsabile 
nsa del servizio telegrafico. 
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INCAZIONI Te x 
DT RGSrZA Î Ricevuto i! di tempo rodi 


RICEVURO li Liusarerereszionea ei no OPP rss Cl Eatopa Contento, E i 
nuario Italiano d'Arte Contemporanea - Catalogo Generale con quotazioni accertate ». Guada- \@IATOR PRATT cere nono diga GEIE repprenta post di een 
gno netto preventivato un miliardo di lire. Ma ecco che una «lettera aperta » di Giuseppe Pel CIICUITO Mi .......:mnmt n et lia mein ea 


Quarta nel supplemento di « Arte e società » manda tutto all'aria. Si scopre la truffa sottocul- 


"ppi PP s ST SE dae eg DESTINAZIONE P: PROVENIENZA | NUM [RI DATA DISLLA PRESENTAZIONE | Via e sulicasioni 
turale ed ora la editrice romana deve restituire il già incassato (si dice oltre 100 milioni). _ Tina a mara Cra montani | eventdali d'uliclo 


Argan, Calvesi e Valsecchi ci mandano subito le lettere che pubblichiamo in questa pagina. 
Ne siamo lieti. Gli altri ci fecero sapere di aver chiesto « chiarimenti » alla « Edera » e che 
ce li avrebbero fatti pervenire appena avutili. Per sollecitarli abbiamo inviato loro il telegram- 
ma che qui sotto riproduciano (anche a Franco Solmi naturalmente). Dario Micacchi ci ha 
risposto col telegramma che riproduciamo qui a destra e ne siamo soddisfatti. Abbiamo atte- 
so fino ad oggi (ore 13 del 12 gennaio 1976) la risposta degli altri, ma non ci è pervenuta. Ci 
dispiace per loro, perché avvalorano — speriamo ingiustamente — una loro posizione compro- “ 
missoria in questa losca faccenda. Insomma sentono o no il dovere morale — che ha avuto 
Micacchi e gliene siamo grati — di dire come stanno le cose? Oppure dobbiamo credere alle 
voci che avrebbero già incassato del denaro pur sapendo che l'operazione era squallida? 
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| EDITORIALE MICHELE GRECO STABILIVA COMPENSO QUATTRO MILTONDI 
QUATT"4 MILIONIDUECENTOMILA LIRE DA CUI DETRARRE IVA ET TASSE PER i. 


el AVORO dI UN ANNO ET SCRUILUKA x 
_ 


“a SIGNOR GIACOMO QUARTA SMENTISCO VOCE CALUNNIOSA COMPENSO STOP" © 
"ACCORDO SCRITTO EDITRICE EDERA DA AMMINISTRATORE ET SUO DIRETTORE ” 


erronee ro) 


Cod. 088100 _ = -iponateuphestibànda»ee 1fLy resp rad ee tatenne nt 

Tassa ciali AN SPAZIO À rasinesso TR fera in i ere verra n . se er uni 

LC E ED per cartellini di urgenza | UU" |di'usmissione| —LIGIRCA TREMILA VOGI ET ALTRI ARTICOLI SU ARTISTI SEGNALATI COLLEGIALM 
actesgonae 1 att n e e i le Ii SESIA o ina erronea . 


RESAPONSABILITA' VIOLAZIONE CONTRATTO SOTTO ASPETTI CULTURALI ET ECONOMICI 
EST TUTTA EDITRICE EDERA CUI TOCCA DARE LEGALMENTE CHIARÎMENTI = “smmicizi 


DARIO MICACCHI « w 


|, - : : “ i 
s I a Ge mese fa ho visto il depliant dell'annua- 
È | È MuILIO HORosini ORTI. DIAALBA.. A | Da Valsecchi | fi mo rome ene pala con fmi Galieria 
È i: Gianferrari, presidente onorario del Sin- agi 
xs ; e in fatta ; i | Milano, 30 novembre 1975 dacato mercanti d'arte. Il mio nome ven- azionale 
Crispolti Del Guercio Micacchi Morosini Solmi Ta, noti Taio ‘Signar Quart ne usato senza mia cognizione; a un d'Arte 
Ù Ò È È ; 9h gr rta, annuario dei prezzi non ho alcun interes- 
Con ‘riferimento comunicazione verbale 10 dicembre vossro Î secondo la mia abitudine non avrei ri- se, non essendomi mai occupato ‘di 
legale avvocato Appella et assicurazioni telefoniche Del D sposto al suo articolo, persuaso che di- mercato. moderna 
: : è $ a : PI A s scussioni di questo tipo lasciano il tem- Quanto al punto degli « interessi », lei 
Guercio secondo cui avete chiesto chiarimenti a editrice 8 Di chie trovano: Chi mi° convabe; da si dimostra ancora disinformato. | miei 


Edera 


circa nota faccenda annuario generale per poi rimetter- 


meli precisovi che prossimo supplemento Arte e società 
andrà in stampa giorno due gennaio stop Poiché est vostro 
interesse smantire voce secondo cui avreste pattuito un 
compenfo di lire diecimalioni a testa in parte già perce- 
pito quale corrispettivo per collaborazione ad iniziativa 
editoriale rivelatasi squallida operazione sottoculturale 


avvisovi che 
tempo utile per la 
dai buone feste 


Ecco come « El Nacional », uno dei più importanti e diffusi giornali del Venezue- 
w la, ha annunciato la prossima mostra di Omar Carregno alla Marcon IV. Si tratta 

di una mostra molto importante ed attesa, poiché Carregno è senza dubbio il più 
- grande artista venezuelano residente ancora a Caracas. Ne parleremo diffusa- 
mente nel prossimo foglio, e intanto ci complimentiamo col nostro Franco Gri- 
gnani per il giusto riconoscimento che avrà la sua ricerca artistica al Museo na- 
zionale d’arte contemporanea di Caracas nei prossimi mesi. 


Del 9 de febrero al9demarzo de 1976 


Gran Exposicion Individual 


Realizarà Omar Carreîo 
en Galeria ‘‘Marcon IV’’ de Roma 


La muestra abre un intercambio entre Italia y Venezuela, que seré retribuido 
con una exposicién de Franco Grignani en el Museo de Bellas Artes, el aio préximo 
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Caracas 


Franco Grignani ejecutò esta obra tridimensionali con distorsion optica en 1953 lo cual es sin duda 
muy significativo. Veremos su obra reciente el afio proximo en el MBA de Caracas. 


E] pintor venezolano Omar Carrefio —quien repre- 
senté a Venezuela en ia Bienal de Venecia 1972— rea- 
lizarà en Roma, en la Galerfa ‘*Marcon IV'' una gran 
exposici6n individual de sus obras, del 9 de febrero al 
9 de mafzo del afio proximo. 

Esta muestras, que ‘constituye un justo reconoci- 
miento al trabajo del valioso venezolano, iniciarà en 
cierta forma la primera etapa de un intercambio en- 
tre Italia y Venezuela que, pese a efectuarse a nivel 
privado, podrà seguramente contar con aportes ofi- 
ciales. En efecto, la misma galerfa que albergarà 
obras de Omar Carrefo, enviaréà a nuestro pais una 
muestra del artista italiano Franco Grignani. Muy 
probablemente, esta exposicibn tendrà lugar a me- 
diados del afio préximo en el Museo de Bellas Artes. 


La obra de Grignani es significativa y muy impor- 
tante ya que desde 1950 se perfila como una obra ne- 
tamente de vanguardia. Como lo han sefialado los cri- 


sopradetti chiarimenti debbono vervenirmi in 
stampa punto 


Distinti saluti et auguri 


ROS: SPACE 


MUSO à 
di UE 
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ticos, los intereses y la actividad del artista se hay 
fundido en una extensa y constante experimentaciòn 
de andlisis sobre diferentes efectos visuales. En to- 
das sus obras, Grignani se negé siempre a utilizar los 
medios y las orientaciones de la pintura tradicional. 
Por ello, su trabajo se ha desarrollado quizés un poco 
al margen, pero siempre rigurosamente coherente. 
El artista ha expuesto en importantes museos euro- 
peos y actualmente, vive y trabaja en Milén, dénde 
también se ocupa de disefio gréfico. 


Omar Carrefto, desde su participaciòn en la Bienal 
de Venecia, —y aun desde antes— ha sostenido estre- 
chos contactos con movimientos artfsticos italianos. 
Un vinculo sin duda importante es el que se mantiene 
actualmente con la revista ‘Arte E Società'', pubii 
caciòn bimestral de arte, cultura y sociologia, dirigi- 
da por Giuseppe Quarta. El propio Quarta expresò en 
una oportunidad a Carrefo que la obra presentada en 


“Ambientaciòn 1’, obra de Omar Carreflo en la Bienal de Vene- 
cia de 1972, también figurarà en la exposiciòn de la Galeria Mar- 


oltre trent'anni che faccio il giornalista, 
è in grado di capire se la notizia da lei 
riportata mi può essere attribuita; se- 
nonché nel suo articolo c'è un passo che 
non mi piace e allora le rispondo sui 
vari punti. È 

Mentre per gli altri colleghi usa frasi 
come « mi sorprende » oppure « mi rifiu- 
to di credere », per me invece scrive 
«non mi scandalizzo di niente ». Eppure 
non le sarebbe stato difficile rintracciar- 
mi e chiarire subito le questioni. Prefe- 
risco pensare che lei sia disinformato. 
Difatti mi ritiene ancora al Giorno, men- 


circa due mesi fa mi telefonò una perso- 
na sconosciuta che mi invitava all'Hil- 

ton di Roma per una proposta, che non 
IL: precisò. Non risposi affermativamente e 
| non sono mai andato all'Hilton Circa un 


con IV en Roma. 


la Bienal de Venecia fue para él y otros criticos italia- 
nos ‘la mejor de la bienal". 

La revista intenta obtener colaboraciones de artis- 
tas venezolanos y es muy posible que circule regular- 
mente a través de diversas galerias — Adler Castillo, 
Estudio Actual, Arte Contàctò, ete— y muy especial. 
mente, sea distribuida por la libreria de la Sala Men- 
doza. 

Omar Carrefo expondrà en Roma treinta obras 
nuevas, todas transformables en movimiento. Tam- 
bién incluiré veinte obras anteriores escogidas den- 
tro del lapso 1950-1957. Asî, el artista lienarà total. 
mente las cuatro salas de la Galeria Marcon IV y el 
publico podrà ver de nuevo aquella obra, ‘‘Ambienta- 
cién 1'", que tantos elogios le valiera en la Bienal de 
Venecia. Se busca actualmente la colaboracib6n del 
Conac y de la Embajada de Venezuela en Roma para 
sufragar los tostosos gastos de transporte que impli- 
ca esta exposiciòn. 
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interessi con le gallerie sono puramente 
quelli di un giornalista. Difatti non ho 
mai percepito un soldo da qualunque mer- 
cante né da qualunque artista e le pre- 
sentazioni, sempre gratuite, le ho limi- 
tate ad artisti in coincidenza col mio 
modo di intedere l'arte. Del pari non ho 
mai redatto expertises. Mi bastano i miei 
libri e il mio giornale. 

Distinti saluti, 


Marco Valsecchi 


Roma, 8 dicembre 1975 
Pe “ GB. m 


Ai sensi della legge, Vi prego di pub- 
blicare con lo stesso rilievo dello scritto 
cui replico, quanto segue: 

non ho mai aderito alla proposta di en- 
trare a far parte del comitato direttivo 
dell'« Annuario » progettato dalla società 
« Edera » e ho diffidato a voce e per let- 
tera i titolari della suddetta iniziativa a 
far uso del mio nome. Agirò legalmente 
contro la società « Edera » se sarà ne- 
cessario, esigendo il pagamento dei dan- 
ni. Non è vero che io mi sia « ritirato » 


dall'impresa, appunto perché non ho mai 


aderito ad essa, né tanto meno ho fir- 
mato contratto. In ogni caso l'indisposi- 
zione dell'amico Argan non ha né potreb- 
be avere alcuna relazione con la cosa, 
giacché il mio chiaro rifiuto (come, del 
resto, quello di Argan) fu largamente 
anteriore. Deploro che non mi abbiate 
consultato prima di scrivere e la legge- 
rezza è dunque grave ma è tutta Vostra. 
Cordiali saluti 

Maurizio Calvesi 


Roma, 10 dicembre 1975 


Egregio Quarta, 


a seguito della lettera che Le ho inviato 
ieri e nel dubbio sopravvenutomi che il 
livello delle insinuazioni possa scendere 
al di sotto del prevedibile, voglio sog- 
giungerLe con la presente, e con la 
chiarezza che la situazione mi sembra 
richieda, che io non soltanto non ho 
aderito all'iniziativa, ma non ho mai per- 
cepito a nessun titolo neanche un cen- 
tesimo dalla società « Edera » o dai suoi 
rappresentanti e fiduciari. 
Nuovamente 

Maurizio Calvesi 


lo A fia a 


Roma, 9 dicembre 1975 


Egregio Quarta, 


ha potuto vedere il supplemento di Ar- 
te e Società con la Sua « Lettera aperta- 
invito » solamente ora uscendo dalla cli- 
nica dopo due mesi di degenza. Desidero 
che Lei sappia, e ritengo che si sentirà 
in dovere di comunicarlo alla riunione 
di venerdì, che assai prima di amma- 
larmi, con lettera raccomandata del 20 
settembre, scrissi al Direttore Editoriale 
della Editrice Edera: 

«In tutta la mia vita ho sempre voluto 
mantenermi estraneo ad ogni attività che 
non fosse la ricerca scientifica e l'in- 
segnamento: giunto ormai al termine del- 
la mia carriera di studioso, non posso 
né voglio derogare ai principi che l'han- 
no costantemente informata ». E ancora: 
«Poiché vedo che la prevista pubblica- 
zione di carattere critico e quella di ca- 
rattere commerciale, benché si vogliano 
distinte, non potrebbero non comunica- 
re e certamente darebbero luogo a rap- 
porti di interferenze che potrebbero di- 
ventare di interdipendenza, mi vedo co- 
stretto a comunicarle la mia decisione 
irrevocabile di non far parte del Comitato 
Direttivo e di non collaborare a un’im- 
presa che, anche se correttamente con- 
dotta, non rientra nella linea costante 
del mio lavoro ». 

Delle gravi scorrettezze della casa edi- 
trice Edera, che ha abusato del mio no- 
me per ottenere denaro dagli artisti pro- 
mettendo in cambio appoggio critico e 
pubblicitario, si occuperà il mio legale. 
Cordialmente 


Dal 14 gennaio al 

7 marzo 1975 mostra di 
Alberto Burri alla Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale delle Belle Arti 131. 


Dal 10 gennaio 
all'Accademia di Romania, 


« Omaggio a Carlo Levi » 
Pomo tre ne sono via da due anni. 
Giusepvne Quarta ; LN À È Per il primo punto, cioè sull'annuario, Da Calvesi 
"pt Ana * % 


Una lettera 
per Guttuso 


Gentilissimo Guttuso, 


non sono un critico né tanto meno un 
artista professionista, ma solo un dilet- 
tante, cioè uno che pratica l'arte talvolta 
e per diletto. Sono giovane e, come mol. 
ti della mia generazione, ho guardato 
con grande ammirazione al suo lavoro. 
Esso è stato per me punto di riferimen- 
to, un valore conseguito, un patrimonio 
personale. Il suo stile aspro e vigoroso, 
i suoi colori, sono stati anzi più di una 
indicazione: non esito affatto a confes- 
sare di aver tentato spesso, maldestra- 
mente, di imitarla, non per sterile ripeti- 
zione ma per studio e proficua rifles- 
sione. 
Doverosamente premesso questo, vengo 
al punto. 
Qualche giorno addietro, l'edicolante da 
cui di solito mi fornisco, e che mi sa 
curioso ed appassionato divoratore di 
immagini, ha attirato la mia attenzione 
sull'ultimo numero di Playmen, rivista 
per « soli uomini.» che, del resto, acqui- 
sto assai di frequente. |l numero di di- 
cembre, come altre volte in passato, si 
pregia della sua collaborazione; questa 
volta però si tratta di tre « stampe ero- 
tiche », riproduzioni di altrettanti suoi 
disegni e destinate ai «lettori collezio- 
nisti ». 
Avendo gli occhi aperti su questo mon- 
do, non me la sento di contestarle la 
commercialità dell'operazione come altri 
potrebbero fare. A tale obiezione, del 
resto, lei potrebbe giustamente replicare 
che la sua è stata un'operazione di no- 
tevole diffusione di prodotti culturali, che 
non ha percepito un compenso iperbolico, 
che Playmen non è un fatto editoriale 
privo di una certa intelligenza, ecc. 
A farmi male, invece, è stato un altro 
aspetto della questione: la qualità delle 
opere riprodotte. 
Caro Guttuso, so bene quanto sia diffi- 
cile l'operare artistico. So bene che nes- 
sun artista produce capolavori come una 
macchina, ma so anche che, quando si è 
avuto in dono tanto di quel talento da 
poter dipingere la Crocifissione, i Fune- 
rali di Togliatti, Vuccirìia (mi dispiace per 
quanti non hanno saputo apprezzarla, ma 
questa è un'opera di tutto rispetto!), e la 
stupenda serie di figure che sono uscite 
dalle sue mani, si ha il dovere della 
più severa e feroce autocritica. 
Mi capisca, larga parte della sua opera 
appartiene alla storia dell'arte, lei è un 
uomo pubblico, un punto di riferimento 
per molti, non può permettersi il banale 
o lo scadente (quella Leda, accidenti!): 
non ne ha più il diritto. 
Ma forse il punto non è neanche questo. 
Da sempre gli artisti dedicano la loro 
vita a distillare i valori nascosti nelle 
cose, per additarli a coloro che non san- 
no vedere che l'epidermide di ciò che li 
circonda. E non è lecito operare valida- 
mente in tal seno ed anche nel senso 
opposto, rafforzando con il proprio ope- 
rato una mentalità mercantile secondo 
cui tutto ciò che è «firmato » deve es- 
sere bello: la firma è la vera epidermide 
del quadro. 
Ed ancora: oggi, come sempre, gli artisti 
autentici sono pochi ed oggi, come sem- 
pre, il primo impegno a cui essi devono 
far fronte non è verso il partito, il po- 
polo o il mercato, ma verso il proprio 
ingegno. Solo a tale condizione, infatti, 
si può produrre vera cultura da desti- 
nare, giustamente, al partito e al popolo; 
un po' meno, giustamente, al mercato. 
Con la stima di sempre. 

Luigi de Pascalis 


Soprintendenza alle Gallerie Roma ll 
Galleria Nazionale d'Arte Moderna 
Arte Contemporanea 


II Soprintendente 


Roma, 29 dicembre 1975 


Caro Quarta, 
ricevo la tua lettera del 19 scorso con 
il materiale accluso e mi affretto a ri- 
sponderti. 
| rapporti di collaborazione che tu hai con 
la Galleria Nazionale d'Arte. Moderna ti 
indicano il livello di considerazione di 
cui gode la tua rivista. 
Personalmente posso assicurarti che ho 
sempre apprezzato ed apprezzo l'azione 
che tu svolgi nel nostro difficile campo 
di lavoro. 

Contraccambio i più cordiali auguri per 
il nuovo anno. 

Italo Faldi 


Roma, 26 dicembre 1975 


Carissimo Quarta, 
ho letto con molto interesse la tua let- 
tera del 19-XII, e ti esprimo la mia piena 
solidarietà per l'azione che svolgi in « Ar- 
te e Società ». Solidarietà per gli aspetti 
positivi e per i successi ottenuti; solida- 
rietà per gli errori e le sconfitte. Senza 
distinguo, poiché non si fa senza sba- 
gliare. 
lo credo di essere non meno impegnato 
di te, dirigendo «L'architettura ». Assai 
spesso le nostre polemiche sono paral- 
lele, in particolare quelle attinenti alla 
Triennale di Milano e alla Biennale di 
Venezia. Benché assai diversi, i due or- 
gani che dirigiamo sono alleati, e questo 
mi fa molto piacere. 
Inoltre, ho avuto occasione di citare la 
tua rivista negli editoriali della mia. Que- 
sto attesta quanto l'apprezzi. 
Le riviste sono tutte in crisi, ma dobbia- 
mo continuarle a costo di qualsiasi sa- 
crificio. 
Auguri vivissimi per il Nuovo Anna. 
Con ogni cordialità 

Bruno Zevi 


Troverete nelle librerie qui accanto 
riportate il n. 3/4 di « Arte e società ». 


Chi ne condivide la funzione 


la legga, la diffonda, la sostenga 


LIBRERIE PRESSO LE QUALI POTRETE ACQUISTARE « ARTE E SOCIETA’, 


AGRIGENTO: G. Scimè, p. Gallo 307 - ANCONA: Fogola, p. Cavour, 4-5 - AOSTA: Cavallo, via 
Losanna - AREZZO: L. Pellegrini, v. Cavour 42 - Ciofini, p. Giotto 17 - BARCELLONA P.G. (ME): 
S. Miano, p. S. Sebastiano - BARI: Laterza, v: Sparano, 134 - L. Roma, p. Roma 13 - BERGAMO: 
Lorenzelli, v.le Papa Giov. XXIII, 74 - Tarantola, v. Petrarca 8 - BOLOGNA: Feltrinelli Ràve- 
gnana 1 - Nuovissima, v. Castiglione 1 - Rizzoli, v. Rizzoli 8 - Parolini, v. U. Bassi 14 ici 
p. Calvani 1/4 - BOLZANO: Athesia, v. Portici 41 - Gruber, v. Crispi 29 - BRESCIA: Giuridica. 
v. Bulloni 9 - La Bancarella, v. Zanardelli 10 - R. Resola, c. Garibaldi 39 - PUSiO ARSIZIO: 
Laverda, p. Venzaghi 3 - CAGLIARI: F.lli Dessi, c. Vitt. Emanuele 30 - Fosestaro, v. Cavour 09 b - 
Nurru, v. Pergolesi 16 - CAMPOBASSO: A. Relchi, v. Pietrunto 24 - GASERTÀ: De Canditis, via 
Mazzini 13 - CATANIA: Bonaccorso, v. Vitt. Em. 147 - Centro Cult. Cavallotti, c. Sicilia 89 - 
CESENA: G. Bettini, p. Vescovado - CIVITAVECCHIA: Gall: del Libro, v: Traiano 20 - CHIASSO: 
Int.le Mosaico, v. E. Bassi 32 - COMO: A. Meroni, v. 
c. Italia - CREMONA; Del Convegno, c. Campi 78 - CUNEO: Ica, p. G. Galimberto 10 - DOMO- 
DOSSOLA: Giovannacci, v. Ferraris 44 - FIRENZE: Marzocco, v. Martelli 22? - Sansoni, v. Lamar- 
mora 45 - Int.le Seeber, v. Tornabuoni 68r - Del Porcellino, p. Mercato Nuovo 6-7-8r - Salim- 
beni, v. Palmieri 10 - Beltrami, v. Martelli 14r - Feltrinelli, v. Cavour 10 - Ed. Fiorentina, via 
Ricasoli 105r - Int.le Caldini, v. Tornabuoni 91 - Giorni, v. Martelli 35r - Libr. S.P. 44, v. De’ 
Tosinghi 44r - FOGGIA: A. Patierno, Portici v. Dante 21 - FRASCATI: Tuscolana, v. Veneto 5 
- GENOVA: Bozzi, v. Cairoli 2 ar - Di Stefano, Rocca Tagliata Ceccardi 40 - GRAVINA (BA): S. 

Matteotti 26 - GROSSETO: Tognetti, v. Cairoli 3 - IMOLA: Galeati, v. Galeati 9 - 
IMPERIA: Ricci, c. XX Sett. 23 - IVREA: Garda, v. Palestro 33 - L'AQUILA: Agnelli, c. Umberto 
- LECCE: Milella, v. Palmieri 30 - Rinascita, v. Paladini 44 - LUCCA: Baroni, v. Fillungo 43 - 
MANTOVA: Greco, v. P. Amedeo 26 a - MASSA: Zaunoni, v. Dante 2 - MESSINA: 0.S.P.E. di 


Parrulli, v. 


Varese 39 - CORTINA D’AMP.: Lutteri, 


artee . 
societa 


Supplemento al n. 3/4 - agosto-novembre 1975 - Dire zione e amministrazione, Roma, Via di Ponziano 13 - 
tel. 58.91.804. Coordinatore: Giuseppe Quarta - Stampa: « Poligrafica Arte e società » - Sped. in abb. post. 
gruppo. IV. Reg. Tribunale di Roma n. 14306 del 21-1-1972 - c.c.p. 1/62191 © : 


Prof.Silvio BRANZI 
Via Malfattt,8 


38100 TRENTO 


Saitta, p. Cairoli 221 - MESTRE: Galileo, p. Palazzo S. Lorenzo - MILANO: Rizzoli, gall. Vitt. 
Emanuele 79 - O.L.M., v. Omboni 1 - Marco, Sedis gall. Passerella - Int.le Cavour, p. Cavour - 
Cortina, |.go Richini 1 - Europa, v. S. Tecla 5 - Milano Libri, v. Verdi 2 - Martello, p. del Liberty 
4 - Casiroli, p. Duomo 31 - Int.le Algani, p. della Scala - Gall. Il Diagramma, v. Pontaccio 12 a 
- Feltrinelli, v. Manzoni 12 - Alla Porta Romana, c. p. Romana 51 - Einaudi, v. Manzoni 40 - 
Leonardo, v. delle Erbe 2 - Brera, v. Fiori Chiari 1 - AI Castello, v. Giovanni sul muro 9 - Del 


Naviglio, v. Manzoni 45 - Degli Uffici, v. Turati 26 - MODENA: Rinascita, p. Mazzini 19-23 - Vin- 
cenzi, gall. Collegio 103 - Estense, v. Farini 73 - NAPOLI: F. Fiorentino, Calata Maggiore 36 - 
Int.le Guida, v. Port'Alba 20-24 - Deperro, v. dei Mille 17/19 - Berisio, v. Luca Giordano 198 - 


50 5 PORDENONE: Minerva, p. XX Sette 


rimani II) 


103 - Sapienza, v. 


Carrano, v. Mercati 53 - Saracino, 


a c. Garibaldi 234 


L’Incontro, v. Kerbaker 21 (gall. Vanvitelli) - Minerva, v. Ponte di Tappia 4/7 - OSTIA LIDO: 
Minimarket del libro, v.le del Lido 62 - PADOVA: Draghi, v. Cavour 7 - PALERMO: Cirano, p. 
Verdi 153 - Flaccovio, v. Ruggero VII - Gino, v. G. D'Alessi 1 - PARMA: Universitaria di Borra, 
v. D'Azeglio 116 - Niccoli, v. Mazzini 10 - PERUGIA: Carlo Betti, c. Vannucci 107 - N. Sinonelli, 
c. Vannucci 82 - PIACENZA: Romagnosi, v. Romagnosi 48 - Del Cavaliere R. Golzi, p. Tempio 
mbre - PRATO: Gori, v. Ricasoli, 24 - RAVENNA: Longo, 


2 - REGGIO EM.: Rinascita - Del Teatro, 
v. F. Crispi 6 - ROMA: Hender, p. Montecitorio, 121 - Coletti, L.go Colonnato a S. Pietro, 5 - 


Sora <= @10 di vallo, v. Ripetta 67 - ‘Godel, P. Po'i, 46 - A. 
Micozzi, v. G. Ferrari, 39 - Minerva, P. Fiume, 57 - Modernissima, v. Della Mercede, 43 - Nan- 
nini, v. Delle Province, 28 - Paesi Nuovi, v. Della Guglia, 60 - Rinascita, v. Delle Botteghe Oscu- 
‘re, 1/2 - Rossetti, v. Vittorio Veneto, 124 - Rizzoli, |. Chigi, 15 - Il Tempo Ritrovato, p. Farnese, 
Ippocrate, 160 - F.lli Tolli, v. S. Martino Della Battaglia 35/37 - ROVIGO: 
Betinelli, p. Vitt Em. 2 - S. BENEDETTO DEL TRONTO: G.B. Mellini, v. Balilla 49/59 - SALERNO: 
v. Mercanto 136 - S. REMO: Beraldi, v. Cavour 8 - SAS- 
SARI: Messaggerie Sarde, v.le Umberto 42 - SAVONA: Moneta, c. Italia 69r - Moderna, v. Pa- 
leocapa 20 - SIENA: Ticci, v. Banchi di S. 44 - Bassi, v. Di Città 6 - SONDRIO: Alesso, v. Caini 
14 - TARANTO: Leone, v. F. di Palma 8 - TORINO: Di Stefano, v. S. Teresa 6 - Casanova, v. 
Battisti 7 - Stampatori, v. Stampatori 21 - Tarditi, v. Corte d'Appello 5 - Università, v. S. Otta- 
vio - Giuridica, v. Agostino 8 - TRAPANI: Rateale, v. Margherita 5 - UDINE: Carducci, p. XX 
Settembre - Centro Studi, v. Leonardo da V. 7 - Friuli, Igo Dei Pacili 7 - R. Tarantola, v. Vitt. 
Veneto 20 - VARESE: Magenta, v. Magenta 2 - VERCELLI: Maltaro, v. G. Ferrari 21 - Giovannacci, 
v. Italia 6 - VIAREGGIO: Levo, v. Paolino 22 - Gall. del Libro, v.le Margherita 33 - VICENZA: 
Galla, c. Palladio 41. 


L’azione politico-culturale 
della rivista trova il suo 
fondamento oggettivo 
nell’azione delle forze sociali 
per il rinnovamento 
generale della società 


Bologna, 27 dicembre 1975 


Caro Quarta, 


ho letto con interesse l'estratto del tuo 
intervento, nel dibattito del 12 dicembre 
u.s., che hai voluto sottoporre gentilmen- 
te alla mia attenzione. 

Mi trovo con te d'accordo soprattutto nel 
rivendicare ad Arte e società alcune ca- 
ratteristiche permanenti estremamente 
qualificanti: 


i) rivista come strumento di rinnovamen- 
to della cultura in senso assolutamente 
democratico; 


2) rivista quindi come strumento di la- 
voro; 


3) conseguentemente veste tipografica 
« non lussuosa », come si addice ad ogni 
reale strumento di lavoro; 


4) bandita, pertanto, ogni collaborazione 
retribuita, intendendosi per professioni. 
smo la serietà e la profondità di impegno 
e. non già la continuità dell'esercizio della 
attività come mezzo di sostentamento; 


‘5) bandita, pertanto, ogni forma di lucro 
ed ogni fine di lucro; 


6) collaborazioni aperte a quanti, studiosi, 
artisti e critici d'arte, siano veramente 
interessati ai problemi del rinnovamento 
culturale e ciò indipendentemente dagli 
strumenti culturali di indagine da ciascu- 
no usati a tal fine; 


7) rivista pertanto come luogo d'incontro 
e di dibattito, come organo di elabora- 
zione e di ricerca al di fuori e contro 
ogni possibile compromesso con il siste- 
ma della mercificazione del prodotto cul- 
turale, ossia della riduzione a mera mer- 
ce oggetto di scambio di ogni e qual- 
siasi prodotto (opera d'arte e critica d'ar- 
te che sia) indipendentemente dai suoi 
valori di uso connessi ai suoi valori uma- 
ni, sociali ed etico-politici. 

Mi sembra a questo punto che si possano 
trarre alcune conclusioni: 


1) rivista per il reale rinnovamento della 
cultura: comporta che la rivista, consa- 
pevole che la azione culturale è necessa- 
riamente anche, nello stesso tempo, azio- 
ne politica, investa anche il piano squi- 
sitamente politico e affronti pertanto il 
problema dell'alleanza in sede politico- 
partitica. 

L'azione politico-culturale della rivista in- 
fatti trova fondamento oggettivo, storico, 
nella azione delle forze sociali che ten- 
dono al rinnovamento generale della so- 
cietà: la classe operaia, così come’ oggi 
risulta ricomposta, e le sue organizza- 
zioni politiche, sindacali e culturali. Per 
la crescita e la emancipazione delle mas- 
se lavoratrici, della classe operaia, per 
la liberazione dell'uomo. 


2) Lotta quindi non certamente per nuovi 
artisti individuali, ma, come dice giusta- 
mente Gramsci, per il rinnovamento della 
cultura nell'ambito della. quale cultura 
rinnovata potranno fiorire nuovi artisti. 
Quindi rinnovamento della cultura e non 
già creazione di una mitica cultura alter- 
nativa. 


3) Nell'ambito del lungo lavoro di rinno- 
vamento mi pare che un unico elemento 
qualificante possa distinguere artista da 
artista: la consapevolezza critica e pro- 
blematica. La permanenza nelle opere de- 
gli artisti di elementi residuali, comunque 
appartenenti a momenti storico-culturali 
e politici superati, i cui valori etico-poli- 
tici non coincidono con quelli attuali, 
sarà inevitabile per la stessa natura del- 
l'arte che è fatto non certamente solo 
razionale — idee, ma anche emotivo — 
sentimenti, così come giustamente è at- 
testato dagli studi più recenti di psico- 
logia non solo dell'arte (vedi Fromm). 


4) E' evidente che la critica d’arte rin- 
novatrice dovrà proprio intervenire a chia- 
rire tali contraddizioni. 


5) Principi fondamentali di tale rinnova- 
mento (mutuando da Fromm) mi sem- 
brano la solidarietà, la collaborazione e 
la partecipazione. E' evidente che tali 
principi debbono riguardare tutti i citta- 
dini interessati all'azione rinnovatrice, e 
non solo gli « addetti ai lavori »: quindi 


non « decentramento », inteso in senso 
geografico, della attività culturale, ma 
policentrismo della azione politico-cultu- 
rale, della sua elaborazione ed organiz- 
zazione. 


6) Modo nuovo quindi di fare opere d'ar- 
te e di fare critica d'arte. 

La critica d'arte, come la produzione del- 
l'opera d'arte è assoggettata, come dice 
giustamente Hauser, alle condizioni del- 
l'esistere reale-oggettivo, e al soddisfa- 
cimente. dei. bisogni psicologici, umani, 
politici, etici, culturali, per cui è piut- 
tosto sintomatica che vera o falsa. 

Ogni critica d'arte, così come ogni opera 
d'arte, deve essere necessariamente e 
dichiaratamente tendenziosa, per cui ogni 
critica d'arte dovrà dimostrare necessa- 
riamente la necessità di tale tendenzio- 
sità. E poiché, come dice Gramsci, non 
tutti i giorni nascono opere come i Pro- 
messi Sposi, la critica d'arte sarà critica 
della cultura. 


7) Da quanto sopra esposto discende, 
come tu stesso riconosci, che va retti- 
ficato il modo di presentazione nella ri- 
vista delle opere degli artisti: mai sem- 
plici illustrazioni a decoro della rivista, 
e neanche illustrazioni di una generica 
scelta di tendenza artistica fatta dalla 
redazione una volta per tutte; ma ten- 
tativo invece di documentazione anche a 
livello della produzione artistica del più 
vasto e preciso lavoro critico svolto da 
ogni autore. Per essere più chiaro credo 
che di ogni artista sarebbe necessario 
presentare le opere d'arte e contempo- 
raneamente gli scritti critici sui proble- 
mi affrontati nella ricerca artistica che 
non possono essere disgiunti dai più ge- 
nerali problemi politico-culturali. 


8) E' evidente così che la azione di rin- 
novamento della cultura tende oggetti- 
vamente a bandire ogni concezione in- 
tuizionistica corrente (intuizione = cono- 
scenza, come unica forma di conoscenza 
concessa al « vero artista »). E tende a 
riportare l'attività artistica dalla fuga nel 
mito dei paradisi perduti e mai ritrovati, 
alla realtà dell'oggettività storico-sociale 
in tutte le sue concrete determinazioni e 
con tutti i suoi concreti problemi. Con- 
seguentemente tende anche a bandire 
ogni « delega » alla gestione delle strut- 
ture organizzative culturali agli speciali- 
sti, ai gestori della cultura data, dell'es- 
tablishment. Per la piena partecipazione 
di tutti gli operatori culturali alla gestio- 
ne della cultura. 


9) In questo quadro ie « crociaie 
ralizzatrici della vita artistica italiana ac- 
quistano tutto il loro significato di de- 
nuncia perché le forze politiche interes- 
sate al rinnovamento della società e della 
cultura intervengano nelle opportune sedi 
anche legislative. 


10) Viene così a rendersi, direi, neces- 
saria la trasformazione da te proposta: 
la costituzione di una società per azioni. 
A parte la questione giuridica circa la 
possibilità di vietare la vendita delle azio- 
ni a persone sgradite al consiglio di am- 
ministrazione, contrarie o indifferenti alla 
lotta per il rinnovamento della cultura, è 
certo che la società (per azioni oppure 
cooperativa che sia) proprietaria della 
rivista dovrebbe essere costituita da ar- 
tisti e critici d'arte profondamente legati 
alla lotta per il rinnovamento della cul- 
tura in senso democratico. 

Concludendo mi pare di essere, in so- 
stanza, d'accordo totalmente con quanto 
da te sostenuto e con quanto detto n° 
« manifesto » che hai allegato alla tua 
lettera. 

Manifesto che pertanto sottoscrivo con 
vivo piacere. 

A tua disposizione per ogni azione fu- 
tura, ti porgo i più cordiali auguri di 
buon lavoro. A te e famiglia inoltre | 
miei più vivi auguri per un ottimo 1976. 


Tullio Vitri 


Il discorso è tutto aperto. Tanto aperto 
che lo consideriamo solo agli inizi. 

Grazie delle tue puntualizzazioni, che tro- 
vo molto pertinenti, e grazie soprattutto 
che questa volta sei stato molto chiaro. 


Concretizzare azioni 
precise e costruttive 


Roma, 27 dicembre 1975 


Egregio Quarta, 


rispondo alla tua del 19 dicembre. Ade- 
risco all'appello per un intervento attivo 
nella trasformazione della gestione cul- 
turale del nostro Paese. 

L'adesione degli artisti che hai sollecita- 
to presuppone però un cambiamento di 
indirizzo nelle scelte preferenziali ope- 
rate finora dalla rivista; cioè dovrà es- 
sere un momento di confronto tra ten- 
denze diverse con la sola pregiudiziale 
della qualità. 

Diffido delle parole, delle riunioni, delle 
tavole rotonde, delle polemiche ecc. Mi 
interessa solo costruire, perciò esco dal- 
lo studio solo quando si tratta di con- 
cretizzare azioni precise e costruttive. 
La rivista e il suo entusiasmo vanno in- 


coraggiati e per questo, come coordina» ; 


tore, ti faccio auguri di successo per i! 
1976 e oltre. Tuo 
Claudio Capotondi 


Sono perfettamente d'accordo con te che 
si pone il problema di « un cambiamento 
(io direi meglio ampliamento) di indiriz- 
zo nelle scelte preferenziali operate fi- 
nora dalla rivista, cioè dovrà essere un 


momento di confronto tra tendenze di- 
verse con la sola pregiudiziale della qua- 
lità »; ma del resto proprio questo — a 
nome della redazione — ho detto nell'in- 
tervento al dibattito alla Marcon IV del 
12 dicembre e che poi è stato ciclosti- 
lato e inviato a tutti. 

E' chiaro però che ci si dovrà arrivare 
gradualmente, con la collaborazione di 
tutti e non verticisticamente, cioè, ap- 
punto, attraverso un « confronto » e non 
come allargamento della « passerella ». 
Quanto alle tue diffidenze nei confronti 
delle « riunioni » eccetera, che dirti? Se- 
condo me dipende da quel che si vuole: 
esse sono inutili se ci si partecipa solo 
per «restare a galla» in un mare di 
fango e di merda (lo fanno ad esempio 
quelli che firmano tutti i manifesti con- 
tro il fascismo degli altri paesi ma poi 
tacciono di fronte al proprio fascismo, 
e--hé tutte le situazioni di intrallazzo e 
ù: sottocultura alle quali si finisce col 
collaborare, anche in buona fede, sono 
appunto fascismo); al contrario sono utili 
ed estremamente necessarie se costi- 
tuiscono l'occasione, come tu dici giu- 
stamente, per uscire dal proprio studio 
«quando si tratta di concretizzare azioni 
precise e costruttive ». E' quanto propo- 
niamo e cerchiamo di fare. 


Non basta indicare le falle 


Alessandria, 2 gennaio 1976 


Caro Quarta, 


ti ringrazio per avermi mandato il tuo 
intervento con l'appello da firmare: per 
una reale e qualificata azione culturale. 

Ti confesso subito che ho apprezzato 
moltissimo il «primo » (lo stralcio del 
tuo intervento del 12 dicembre 1975 alla 
MARCON IV sul tema: « come difendere 
i critici d'arte dai tranelli nei quali ca- 
scano involontariamente... »), per il modo 
preciso ed oggettivo con cui conduci la 
analisi delle motivazioni ideologiche e 
culturali che stanno alla base della tua 
coraggiosa rivista Arte e società. Ho sem- 
pre seguito infatti con ammirazione € 
partecipazione i tuoi interventi-scandalo: 
quello sulla legge del 2% o l'ultimo sul- 
l'« Annuario generale » — a proposito del 
quale ti posso dire che ai critici erano 
stati offerti e in qualche caso dati 10 mi- 
lioni — che senza ombra di dubbio ha 
segnato un grosso punto in tuo favore. 

P& quanto riguarda il documento che mi 
sottoponi, e che ci.. fi*mo, vorrei 
fare qualche brevissima osservaz. ve. In- 
fatti non sono del tutto d'accordo, ..on 
tanto per il discorso di fondo che mi va 
benissimo, quanto per il modo di impo- 
starlo che mi sembra un tantino morali- 


i GIISO 
che non basti assolutamente indicare le 
falle di politica culturale e no dei partiti 
politici e delle organizzazioni, ma biso- 
gna indicare anche — per non cadere nel 
solito generico appello che non scalfisce 
gli interessi degli « altri» — i modi e i 
tempi in cui « noi », operatori estetici e 


culturali, condurremo la nostra battaglia 
per il reperimento di nuovi e « diversi » 
spazi d'azione, che comunque non pos- 
sono non passare per i sindacati, enti 
locali, regioni, comprensori, e soprattutto 
la scuola, anche se tutto questo deve es- 
sere radicalmente ridefinito e concretato 
con un confronto che non va avanti con 
dichiarazioni di principio, ma con propo- 
ste chiare e operative che nel più breve 
tempo possibile possano fare in modo 
che la comunità recepisca prontamente 
« diversi » modelli di cultura, che contri- 
buiscano ad innescare quel processo di 
autocoscienza  politico-sociale di muta- 
mento radicale dello status quo. Mi au- 
guro che a questo seguano altri docu- 
menti, incontri e circostanziate denuncie 
di quello che si continua a non fare, co- 
me ad esempio gallerie d'arte moderna, 
centri di documentazione e di cultura vi- 
siva che, progettati capillarmente da Enti 
Locali e Regioni, potrebbero farsi carico 
della formazione storico-didattica dei gio- 
vani asfissiati e resi impermeabili da 
una metodologia scolastica sclerotizzata 
e archeologica. E' colpendo il male alle 
radici che lo si estirpa. 


Marisa Vescovo 


tertettamente d'accordo, tanto più che — 
come potrai leggere in questo stesso fo- 
glio — siamo subito scesi all'indicazione 
di situazioni concrete per altrettanto con- 
crete soluzioni. Che cosa chiedere, cosa 
proporre e come arrivarci lo dobbiamo 
fare insieme, perché non abbiamo la fab- 
brica delle ricette già pronte né la forza 
di realizzarle da soli. 


Non puttane ma forse 
buffoni della rivoluzione 


Roma, 3 gennaio 1976 


Caro Quarta, 


questo che ti scrivo tienilo come stretta- 
mente personale. Aderisco all'appello e, 
appena posso, farò l'abbonamento alia 
rivista, anche se mai ha scritto € scri- 
verà di me perché tu mi consideri « su- 
perato ». Il fatto è che ne condivido la 
funzione politica di rottura e di indica- 
zione di concrete alternative e questo mi 
basta per capire che occorrono atti di 
incoraggiamento perché Arte e società 
non perda la sua grinta e il suo carattere 
di intervento. 

Sono però pessimista sulla riuscita del- 
l'operazione. Proprio ieri ho incontrato 
per caso [...], sulla cui bravura non di- 
scuto, e da te largamente sostenuto sia 
come rivista che come galleria. Ora tu 
sai che sia [...] che i critici che lo han- 


no sempre sostenuto, vedi [...] sono o 
almeno si dicono di sinistra, e come tali 
la loro firma è spesso sotto i vari appelli 
o lettere aperte, ultima, se non erro, 
quella contro la Biennale di Venezia del 
luglio scorso pubblicata da Paese sera 
e da altri giornali. Ebbene, da quanto ho 
capito, né [...] né i critici [...] firme- 
ranno l'appello di Arte e società e nep- 
pure faranno l'abbonamento. Forse perché 
non sono fra i promotori con la parte di 
primi attori? Se ciò è vero, e mi auguro 
di sbagliarmi, si ha conferma di quanto 
si dice nel nostro campo, e cioè che gli 
artisti e i critici ti sono attorno fin quan- 
do li sostieni e ne possono ricavare un 
beneficio, ma poi sono tutti delle put- 
tane. 


Comunque coraggio e sappi che, senza 
pretendere di ere sostenuto da te 
perché mi deri « superato », puoi 


contaré anche sul mio appoggio. Cordiali 
saluti. 
(lettera firmata) 


Non è vero che ti considero « superato » 
ma solo «in ritardo » rispetto a quello 
che puoi fare. Ti ho solo raccomandato 
di «scavare », perché quando si scava 
una delle due: o trovi la sorgente pura 
(il tuo discorso autonomo, che solo può 
farti artista) oppure non trovi niente (e 
allora è meglio cambiare mestiere). Se 
non scavi in profondità l'acqua la trovi 
ugualmente, ma si tratta di acqua pio- 
vana,. proveniente da scoli e infiltrazioni 
varie (cioè finisci col copiare sempre gli 
altri o passi la vita nell'accademismo). 
Certo, tutti abbiamo avuto e dobbiamo 
avere un padre, ma non si può vivere 
per tutta la vita come se si fosse figli 
di una cooperativa di padri. Tu hai ormai 
l'età e, presumo, anche le capacità per 
camminare senza stampelle ed è quanto 
ti ho detto. Chiaro? 

Per quanto riguarda l'artista [...] e i 
critici [...] non so se aderiranno o me- 
no all'appello, motivandolo anche con ri- 
serve come è diritto di ognuno; comun- 
que sappi che non sarebbero né i primi 
né gli ultimi a comportarsi nel modo da 
te temuto. 

Non sono però d'accordo con te che « so- 
no tutti delle puttane », e ciò per due 
motivi: primo perché se tutti fossero 
delle puttane la rivista e la galleria sa- 
rebbero un casino; secondo perché, col 
tuo permesso, ho molto rispetto per le 
puttane. Queste infatti pagano sempre di 
persona (col proprio corpo) e non fanno 
discorsi moralistici, mentre alcuni artisti 
e alcuni critici davanti e a parole ti re- 
citano la parte del rivoluzionario ma poi, 
appena ti giri... ci provano. E naturalmen- 
te ci posso cascare pure io, in quanto 
agli altri concedo sempre il beneficio 
della buonafede, anche quando sbagliano, 
così come mi sento di essere io quando 


commetto (molto spesso) degli errori ma- 
dornali. 

Diciamo allora che non di puttane si trai- 
ta ma, in sostanza, di buffoni della rivo- 
luzione; e dico in sostanza perché a volte 
si finisce col fare i buffoni non per 
scelta, cioè in malafede, ma per insicu- 
rezza, per una sorta di instabilità psichi- 
ca, dovute alle circostanze della vita 
(ognuno di noi ne vive) e al sistema che 
caratterizza la nostra società. La quale 
società, riuscendo a stritolare tutto, pone 
molti in una specie di « dubbio sistema» 
tico » di fronte a qualunque iniziativa e 
azione, che al contrario accettano solo il 
« dubbio metodologico ». 


Noi apparteniamo a questa seconda ca- 
tegoria ed è per questo che ci verifichia- 
mo ogni giorno e in ogni momento cer- 
chiamo, invochiamo, sollecitiamo incon- 
tri, confronti e scontri per porre tutto 
in continua verifica. Siamo stati troppo 
dogmatici in passato (io per primo) per 
non sapere che il peggiore errore del- 
l'uomo è quello di credersi in possesso 
della verità. 


Si può chiamare « insicurezza » la nostra? 
Francamente non lo so, o almeno non 
so in che modo o in che misura. Questo 
anche perché ho ancora nelle carni le 
ferite di quando credevo, con assoluta 
« sicurezza », in posizioni che poi si so- 
no rivelate terribilmente cristallizzate c 
dogmatiche (lo stalinismo e lo zdanovi- 
smo ad esempio). 


E allora? Allora è tutto da inventare, e, 
almeno fin qui, ha ragione Enrico Berlin- 
guer. Per fare questo bisogna essere in 
tanti, e sperare e lavorare e insistere 
perché anche quelli che oggi, loro mal- 
grado, recitano la parte dei « buffoni del- 
la rivoluzione », si convincano che per la 
nuova società non servono né gli eroi né 
i «primi attori », ma semplicemente — 
e nello stesso tempo — lavoratori del 
braccio e della mente. Gramsci e quanti 
hanno fatto la Resistenza lo sapevano a 
perfezione, 


Asprezze di linguaggio 
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Caro Quarta, 


ti unisco la mia adesione all'appello Per 
una reale e qualificata azione culturale 
e speriamo che si riesca veramente a 
passare dalle affermazioni di principio al- 
l'azione concreta. Ce n'è bisogno. L'oc- 
casione mi è gradita anche per formu- 
lare i miei auguri di successo ad Arte e 
società, l'unica rivista oggi in Italia che 
conduce una campagna di smascheramen- 
to e di denuncia di tante situazioni di 
intrallazzo e di mistificazione che si ve- 
rificano nel campo dell'arte. Di questo 
parere sono anche molti amici ai quali 
di solito passo in lettura la tua rivista, 
anch leuno. d' questi, ‘artista egli 
alGò5U, Yiauicuvd Uli iiguaggio con me- 
no asprezze di quello che usi tu. lo non 
so che dire, tu cosa ne pensi? Tuo aff.mo 


Salvatore Pulvirenti 


Ha ragione il tuo amico, caro Turi, e 
hanno ragione anche altri — io ne cono- 
sco parecchi — che la pensano come 
lui. Certo, si potrebbe osservare che in 
molti casi i «nostri amici» si scanda- 
lizzano più della parola «merda» che 
dell'autentica merda nella quale vivono 
o sono costretti a vivere, salvo a sentirli 
bestemmiare imprecare e dire parolacce 
quando li incontri a tu per tu. Però è 
vero: pubblicamente, come in un foglio 
come questo, i risultati non si raggiun- 
gono con le asprezze di linguaggio. Mol- 
to più efficace sarebbe (detto con lin- 
guaggio da .raffinato critico d'arte) di- 


sporsi — nei confronti di certe persone 
che io, tu, i «nostri amici» e tutti co- 
nosciamo — in una posizione che trovasi 


nella parte opposta da dove loro guarda- 
no ma nella stessa direzione dove loro 
hanno lo sguardo, ad una distanza che 
può variare, a seconda dei soggetti, da 
80 a 120 centimetri in linea orizzontale; 
quindi, calcolata mentalmente o anche at- 
traverso un sensibile epidermico palpeg- 
giamento col dito indice della mano de- 
stra — con l'altra se si è mancini — il 
grado di assorbimento della percussione, 
divaricarsi leggermente facendo ruota- 
re di un buon 45 gradi l'anca destra — 
o l'altra se si è mancini — portandosi 
seco la gamba terminante, nella estremi. 
mità inferiore, con quella parte che di 
solito viene rivestita da calzatura di 
guoio, con fibia lacci o senza a seconda 
della moda, sollevare il tutto ben badando 


di non perdere l'equilibrio che si ottiene 
non facendo uscire fuori da un mentale 
e profondamente pensato centro di gra- 
vità, che viene calcolato sulla base di 
una altrettanto ben calcolata e dosata 
perpendicolarità fra il punto centrale del- 
la parte estrema superiore e quello cen- 
trale delle parti estreme inferiori, avendo 
come punto di riferimento lo spostamen- 
to della massa rotondeggiante che trova- 
si a metà percorso fra la parte estrema 
superiore e quelle estreme inferiori e 
quindi, imprimendo una spinta direttamen- 
te proporzionale al peso specifico della 
massa in movimento, calcolando anche, 
come detto primo, il grado di assorbi- 
mento, e pertanto di reazione uguale e 
contraria all'azione ricevuta, secondo il 
terzo principic della dinamica, della massa 
che trovasi collocata, a seconda dei casi 
e dell'altezza dei soggetti, ad una distan- 
za compresa fra gli 80 e i 120 centimetri 
in linea orizzontale e ben sicuri di sta- 
bilità stabilizzata in fatto di equilibrio, 
colpire ripetutamente, e secondo la pro- 
pria agilità e flessibilità, nonché il grado 
di assorbimento e di reazione sopra spe- 
cificato, quelle parti di quelle persone 
collocate davanti ma con lo sguardo ri- 
volto nella stessa direzione ma non nel- 
la stessa identica posizione prospettica 
unidimenzionale, quella parte della schie- 
na la quale, prendendo curva ad un certo 
punto, mediante la descrizione di una 
massa apparentemente amorfa ma di fat- 
to tridimenzionale con l'innesto di incavi 
e false punte, uguali fra loro ma diverse 
da soggetto a soggetto, cambia nome. 
Tenere infine presente che tanto più l'o- 
perazione riesce positiva quanto maggiori 
saranno le energie immagazzinate e con- 
centrate, in base al secondo teorema di 
Pitagora e alla filosofia di Euclide non- 
ché al teorema di quest'ultimo, in tutti 
movimenti di tutti gli elementi che molto 
chiaramente sono stati sopra mensionati. 
(Fra parentesi va precisato che per quan- 
ti conoscono — va detto in modo parti- 
colare per alcuni critici d'arte — una 
lingua straniera, come ad esempio la lin- 
gua italiana, che si tratta dei comuni 
calci in culo. Che andrebbero bene, io 
credo, anche per tutti quegli scrittori i 
quali, scrivendo di quelli che dipingono 
o espongono culi o cazzi, vogliono con- 
vincerci — naturalmente senza asprezze 
di linguaggio — che si tratta di autenti- 
che «opere d'arte »). Tu che ne dici, 
caro Turi? 

9.9 


Invito in 
Le operazioni economico-oggettuali 


di VITANTONIO RUSSO 


A Vitantonio Russo il quale, uni- 
tamente ad una serie di opere gra- 
fiche ed oggettuali, presenterà alla 
Marcon IV la 2° fase dell'operazione 
«ricerca di valore » (la prima fu pre- 
sentata anche a Roma nell'aprile di 
quest'anno), abbiamo rivolto alcune 
domande che riportiamo con le re- 
lative risposte. 


D. Per prima cosa ti chiediamo: quan- 
do e come è nata l’'Economic-art? 


R. Nel '64 conclusi un'esperienza ar- 
tistica durata circa 15 anni. Tre anni 
dopo, stimolato da una intensa at- 
tività universitaria, elaborai grafica- 
mente molti concetti « economici » 
utilizzando o costruendo diagrammi e 
cartogrammi. Nel '69 presentai quella 
che chiamai «1% operazione econo- 
mico-oggettuale ». Ma fu nel ’71, pre- 
sentando la 2% operazione, con la 


quale evidenziavo, tra l'altro, il valore 
negativo dell'etichetta, che decisi di 
crearne una per il mio lavoro. La spie- 
gazione di tale decisione è semplice: 
poiché l’etichettatura è una legge ine- 
sorabile a cui non è possibile sot- 
trarsi, valida in ogni tempo e in ogni 
società, per evitare arbitrari incasel- 
lamenti ho preferito auto-etichettarmi 
anche perché il mio campo di ricerca 
mi consente l'uso di un linguaggio 
pressoché autonomo che di volta in 
volta posso codificare quel tanto che 
è necessario a stimolare il cosiddetto 
« processo individuale di ritorno ». 


D. Puoi illustrarci in modo breve e 
chiaro questa tua forma d'arte?. 


R. Anche se brevità e chiarezza non 
sempre si conciliano, posso dire che 
già nel termine «Arte economica », 
che spesso sostituisco con « Eco- 


L'Economic-art di Vitantonio Russo 


.«lL’Economic-art nasce dalla intuizione, subito maturata e sviluppata 
fino al raggiungimento di una logica implacabile (il dèmone segreto 
di Vitantonio Russo è l’estremo funambolismo di una intelligenza spre- 
giudicata, che lo strumento economico possa divenire, nella sua 
apparente frigidità, lo strumento di un messaggio umano e poetico. 
...ll graffio dell'operazione di Vitantonio Russo, la violenza satirica 
del suo linguaggio, il gusto della demolizione, derivano dal contrasto 
della impassibilità del medium statistico-economico, con la carica 
umana della interpretazione dei fatti, dei tempi, dei personaggi. 
«L'azione civica di Vitantonio Russo, mascherata da happening mon- 
dano-eccentrico (nelle sue cosiddette operazioni « economico-ogget- 
tuali »), scuote alle radici una certa situazione. 

Nessun sociologo o uomo politico ha, in sé, tanta potenzialità rivolu- 
zionaria, quanta ne nasconde, nel «gioco » delle macchinette distri- 
butrici, l'artista economista Vitantonio Russo. 


R. Apicella 


(dal catalogo monografico « Economic-art » ‘E. Ateneo - Bari - 1975) 


nomic-art » per evitare che la parola 
«economica » sia interpretata come 
«di poco prezzo ». è delineato lo 
spazio della mia ricerca che è ap- 
punto quello occupato in gran parte 
dalle « leggi economiche » alle quali 
obbedisce il comportamento coscien- 
te e non, sia del singolo che della 
collettività. Fondendo empirismo e 
astrattismo in un unico discorso, e 
aggregando o disaggregando di volta 
in volta i vari elementi di « compor- 
tamento », posso predisporre la mia 
azione con più consapevolezza delle 
strutture del Mondo. In breve, l’arte 
economica ha come obiettivo la « ri- 
cerca critica della verità », natural- 
mente nei limiti che tale ricerca è 
possibile o, meglio, consentita. 


D. Perché, oltre che con opere gra- 
fiche ed oggettuali, hai avvertito la 
necessità di esprimerti con « opera- 
zioni» quasi tutte di tipo provo- 
catorio? 


R. Proprio per contrapporre al mo- 
mento statico il momento dinamico in 
cui un soggetto entra, attivamente o 
passivamente, in relazione con altri 
soggetti. Quanto alla provocazione, 
questa, di tipo particolare, è neces- 
saria per giungere ad una « verifica » 
intesa non come processo ma come 
« risultato » di un processo che è 
sempre aperto a più soluzioni. 


D. Tra i vari oggetti, anche di uso 
comune, di cui ti servi, abbiamo no- 
tato. che predomina ii disiributore 
automatico. Quali sono i motivi di 
tale scelta? 


R. Per me il «distributore » di ogni 
tipo è uno dei segni, magari non an- 
cora appariscenti, del nostro tempo. 
Con il suo trasferimento provvisorio 
dal mercato alla galleria opero già 
un primo «spiazzamento », e qui, 
con alcune modificazioni estetiche 
reversibili, lo utilizzo affinché possa- 
no realizzarsi più rapporti: tra con- 
tenuto e contenente, tra macchina 
2 soggetto, tra soggetto e oggetto, 
tra soggetto e artista. E ho verifi- 
cato che ogni atto, inizialmente « eco- 
nomico » (col gettonamento si rea- 
lizza uno scambia), finisce sempre 
sol dilatarsi in molte direzioni: dalla 
logica del consumo come logica del 
segno e della differenza, si passa alla 
logica dello scambio simbolico, alla 
'ogica del valore-segno è via dicendo. 


D. Ritieni questa tua proposta arti- 
stica destinata ad una élite? 


R. Il termine élite, specie se acco- 
stato a « cultura », l'ho sempre rite- 
nuto impreciso e arrogante. Se la 
distanza tra cultura popolare e cul- 
tura d'élite risulta ancora oggi ec- 
cessiva, è perché non si è interve- 
nuti abbastanza sulla cristallizzazione 
dei due strati culturali per variarne 
il più possibile la composizione. Cer- 
to, è difficile operare un conguaglia- 
mento fra strato, nel senso classi- 
stico-economico più comune e strato 
culturale. Infatti, come ho già detto 
in altre occasioni, uomini di comando 
o di posizione politica, sociale ed 
economica: elevata, possono benissi- 
mo ritrovarsi in una condizione cul- 
'urale di molto inferiore a quella di 
altri uomini di condizione economica 
e posizione sociale inferiori. Oggi lo 
artista deve operare con impegno per 
una evoluzione delle condizioni so- 
ciali generali e delle « relazioni uma- 
ne », non-nei senso di una volga- 
rizazione sempre più ampia — cioè 
sempre più volgare — della cultura 
3 dell'arte, ma con la permeazione 
orogressiva, costante, dei ceti eco- 
nomico-sociali inferiori con la cul- 
tura superiore per giungere all'abo- 
lizione della cosiddetta cultura di 
massa e perfino del termine. 


D. Un'ultima domanda: per questa 
tua mostra alla Marcon IV hai pre- 
parato qualche altra delle tue opera- 
zioni provocatorie? 


R. E’ probabile, ma è chiaro che non 
potrei parlarne ora, altrimenti non 
sarebbe più una provocazione. 
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Lettera aperta-invito a un confronto diretto ai signori critici 


G.C. Argan, M. Calvesi, E. Crispolti, A. Del Guercio, G. Marchiori, 
D. Micacchi, D. Morosini, F, Solmi, M. Valsecchi 


(indiziati del reato di «leggerezza aggravata» ai sensi dell'art, Unico del Codice di Diritto Morale e della Coerenza Politica) 


Egregi Signori, 


Vi chiedo scusa se Vi disturbo con 
questa lettera, la quale non ha — co- 
me potrete vedere — un carattere 
né polemico nei Vostri confronti né 
di gratuita pubblica esibizione. So che 
siete tutti delle persone molto influen- 
ti nel campo della critica d'arte, e 
siccome dirigo una galleria d’arte, 
la Marcon IV, va da sé che ho tutto 
l'interesse a non averVi come nemi- 
ci. So pure che culturalmente siete 
tutti delle persone molto preparate, 
e siccome sono il coordinatore (oltre 
che l'editore) di quella piccola ri- 
vista che è Arte e società, va da sé 
che sarebbe un vero peccato che io 
mi privassi della Vostra eventuale col- 
laborazione per farne, come io so- 
gno, una rivista importante. E poi 
Voi sapete benissimo che è sem- 
pre e comunque un grande pia- 
cere poter leggere i Vostri scritti 
sui giornali e periodici che avete, 
meritatamente, a disposizione, o sem- 
plicemente pendere dalle Vostre lab- 
bra durante le pubbliche e ufficiali 
conferenze. 

Gli stessi artisti dei quali mi interes- 
so — e sono parecchi — mi racco- 
mandano di fare tutto il possibile per 
non crearmi inimicizie fra quanti — 
e Voi siete fra questi — per il potere 
di cui dispongono, per la preparazio- 
ne culturale che posseggono e per 
la coerenza morale e politica di cui 
possono andar fieri, possono essere 
estremamente utili alla causa sia lo- 
ro — degli artisti — che mia, come 
gallerista e come editore di una ri- 
vista d'arte. 

Questa premessa vogliate dunque 
considerarla per quella che vuole es- 
sere: una sincera riconferma di tut- 
ta la stima che ho già nei Vostri con- 
fronti. 

Se pertanto Vi indirizzo pubblicamen- 
te questa lettera sappiate che lo è 
perché, altrettanto pubblicamente, vo- 
glio prendere le Vostre difese in una 
faccenda che Vi vede coinvolti in 
questi giorni: la preparazione di un 
«Annuario Italiano d'Arte Contem- 
poranea — Catalogo generale — Quo- 
tazioni accertate », messa in atto dal- 
la Casa Editrice Edera, s.r.l., con se- 
de in Roma alla Via Po, 43, telefono 
n. 84.44.563. 

Sono il primo, naturalmente, ad es- 
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L'Incaricato Il: Committente 


Vedere condizioni generali n tergo 


l° Catalogo Generale con quotazione accertata Anno 1976 


PROPOSTA DI ADESION 


Riepilogo generale 


sere convinto che tutti Voi non avete 
alcun bisogno della mia difesa — 
sarebbe il colmo, —; però Voi sa- 
pete meglio di me come ragionano 
certi artisti o cosiddetti operatori cul- 
turali: convinti di compiere il proprio 
lavoro seriamente e di comportarsi 
pubblicamente in maniera corretta, 
come presi da uno strano moralismo 
si allarmano e si scoraggiano tutte 
le volte che vedono che le cose non 
vanno come loro pensano e vorreb- 
bero. 

E siccome sono pure convinti, que- 
sti artisti, che Arte e società ha sem- 
pre, da quando è nata, coerentemen- 
te lottato contro la mistificazione e 
gli intrallazzi nel campo dell’arte, ec- 
coli correre da me, o telefonarmi da 
ogni parte d’Italia, per gridarmi in 
faccia: « Vedi che cosa fanno i tuoi 
cari amici della critica ufficiale? ». 
Messo alle strette, sulle prime son 
rimasto sconcertato e mi sono dife- 
so come ho potuto. Poi sono andato 
a fondo ed ora eccomi qui al Vostro 
fianco: gli artisti o i cosiddetti ope- 
ratori culturali che si allarmano e si 
fanno prendere dallo scoramento 
non sanno — e debbono saperlo una 
buona volta per tutte — che Voi non 
c’entrate per niente con gli intrallazzi 
e le mistificazioni, e che se dalle ap- 
parenze può sembrare il contrario 
lo è perché, col Vostro Candore, 
ci siete caduti in perfetta buona fede. 
Ecco i fatti — che Voi già conoscete 
ma che è bene ricapitolare per gli 
increduli e le malelingue —: da al- 
cune settimane le gallerie d'arte e 
gli studi degli artisti di tutta Italia 
vengono battuti a tappeto da volen- 
terosi produttori della Casa Editrice 
Edera, i quali si presentano con un 
ricco e lussuoso campione di « me- 
nabò » illustrato, nel quale si legge 
che sotto la direzione di un Comitato 
Direttivo composto da tutti Voi è in 
preparazione, appunto, un « Annuario 
d'Arte Contemporanea » (l’arte con 
la A maiuscola, come potrete vedere 
dalle riproduzioni riportate in que- 
sto stesso foglio, non è mia). 

Poi a voce, gli stessi produttori, ar- 
mati di copia-commissione come ogni 
rappresentante di commercio che si 
rispetti, chiariscono che l’inserimento 
nel suddetto « Annuario... Catalogo 
generale-Quotazioni accertate », av- 
viene a pagamento sulla base delle 
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quadricromia prezzo 


1/3 di pagina L. 275.000 


2/3 di pagina L. 500.000 


1 pagina L. 750.000 


pagine 


Totale parziale L. 
Anticipo L. 


Totale L. 


seguenti tariffe: per il bianco e nero: 
una pagina L. 510.000; due terzi di 
pagina L. 340.000; un terzo di pagina 
L. 175.000. Per il colore: una pagina 
L. 750.000; due terzi di pagina L. 
500.000, un terzo di pagina L. 275.000. 
Come forse saprete, mon sono il tipo 
che si contenta del sentito dire, sic- 
chè ho voluto, come si dice, tastare 
con mano e, possibilmente, documen- 
tarmi prima per non esprimere poi 
dei giudizi « privi di fondamento »:  fe- 
ci la stessa cosa quando trattai del- 
la faccenda dei Miracoli e miracolati 
della legge del 2%. Ho pertanto te- 
lefonato a uno di Voi — a Lei prof. 
Crispolti — e mi ha risposto che 
« bisogna andare cauti prima di sol- 
levare uno scandalo », in quanto i 
Vostri accordi con l’Editrice Edera 
prevedevano un « Annuario » in due 
volumi: « nel primo gli artisti segna- 
lati dal comitato dei critici, con inseri- 
mento gratuito e per tutti uguale spa- 
zio; nel secondo, invece, gli artisti 
che vogliano delle pagine a paga- 
mento ma a patto che risultino in- 
clusi, come segnalati, nel primo vo- 
lume ». « Comunque — ha aggiunto 
Lei, prof. Crispolti — anch'io ho sen- 
tito in giro che chiedono soldi agli 
artisti; in questo caso io mi ritererò. 
Però, ripeto, occorre attendere ed 
eventualmente prenderli con le ma- 
ni nel sacco ». Dichiarazione sufficien- 
temente onesta come si vede, e dico 
« sufficientemente » perché potrebbe 
pure avvenire —. avviene già con al- 
tre pubblicazioni similari e con pseu- 
do-riviste d’arte: vedi Arte 2.000, Le 
arti, ecc. — che si viene inclusi gra- 
tuitamente in un settore, con poco 
spazio ma come «servizio redazio- 
nale », a condizione che nell'altro set- 
tore si prendano molte pagine a _pa- 
gamento. 

Comunque sia, ho voluto sentire ugual- 
mente uno che, prima incluso, risul- 
ta poi (male) cancellato: Luigi Car- 
luccio a Torino, il quale mi ha te- 
stualmente risposto: « All’inizio detti 
la mia adesione perchè vi erano Ar- 
gan, Calvesi, Crispolti ecc. Ma nella 
riunione collegiale che tenemmo a 
Roma, non ricordo bene se alla fi- 
ne di settembre o ai primi di ottobre, 
dovrei controllare il biglietto dell’ 
aereo, mi convinsi che si tentava di 
coinvolgerci in una faccenda poco 
pulita e mi ritirai. Anche gli altri cri- 
tici, per la verità, manifestarono mol- 
te perplessità, e non mi spiego co- 
me poi non si siano ritirati come ho 
fatto io. Del resto, caro Quarta, io 
mi sono ritirato da Bolaffi da cinque 
anni e non ho alcuna intenzione di 
lasciarmi coinvolgere in un’operazio- 
ne ancora peggiore ». 

Avrei voluto telefonare anche a Lei, 
prof. Calvesi — il prof. Argan non l' 
ho trovato — ma poi ho desistito 
per paura che mi trattasse male co- 
me fece quando Le chiesi se inten- 
deva sottoscrivere, nel settembre 
1973, l'appello che Arte e società lan- 
ciava. a sostegno della Resistenza 
cilena, allorquando mi rispose che lo 
avrebbe sottoscritto se l’invito lo aves- 
si rivolto anche al prof. Filiberto Men- 
na, «contro il quale — lei disse — 
Arte e società si è comportata vera- 
mente male con duel duro attacco in 


Come si vede, per n. 8 artisti « nor- 
mali » mi sono riservato di prenotare 
una pagina a testa; per tre artisti 
« mediocri »: Grignani, Lorenzetti e 
Pace, mezza pagina a testa; mentre 
per uno che veramente merita, Giu- 
seppe Martucci, due pagine. Come, 
non sapete chi è Giuseppe Martucci? 
E’ mio cognato, risiede a Lecce in 
Viale Otranto 89, tel. 0832/23775, è 
completamente analfabeta e fa il pa- 
vimentatore. Certo, «oggi non è un 
artista riconosciuto come tale », ma 
chi l’ha detto che, cominciando a 
spendergli 1.500.000 lire per due pa- 
gine non possa « diventare domani 
un grande Maestro»? E potrebbe 
avere anche fortuna, tanto più che i 
collezionisti stronzi non mancano mai. 
Per la verità mio cognato, ottimo e 
onesto lavoratore, è già considerato 
un maestro nell’arte della lucidatura 
dei pavimenti, specie del travertino, 
ed io sono orgoglioso che mia so- 
rella Dorina lo ha sposato. Ma non 
sarebbe bello che venisse chiamato 
anche artista? 


occasione della terza sezione della 
Quadriennale di Roma». (Fra pa- 
rentesi mi lasci cogliere l'occasione 
per ricordarLe che l'invito a Filiberto 
Menna non poté essere fatto perché 
in quei giorni si trovava fuori Roma, 


tesi affatto fare il 


Per la storia: anche con le buone 
iniziative culturali si può guadagnare 


Per la storia mi piace qui ricordare che nel '70, come Edi- 
zioni Presenza, pubblicai l’opera in due volumi (circa 
1.000 pagine): « L'arte contemporanea in Italia ». L'opera, 
curata da Franco Sossi, che ne scrisse anche l’introdu- 
zione, comprendeva in tutto 361 artisti risultanti da una 
selezione fra quelli che erano stati i più rappresentativi 
dell’arte italiana dal 1945 al 1970. Si partiva così da ””Cor- 
rente” e si arrivava ai concettuali. Nessun artista pagò 
una lira e non gli venne richiesto l’impegno di acqui- 
starne un certo numero di copie. Dico di più: molti artisti 
non sapevano neppure di essere stati inseriti nell'opera 
né ne acquistarono copie dopo. Non solo, ma vi fu anche 
chi ne prese poi una copia e non l’ha mai pagata nono- 
stante i ripetuti solleciti: ad esempio Corrado Cagli, via 
Della Fonte di Fauno 12, tel. 57.83.58, Roma il quale, ben- 
ché abbia avuto quattro pagine con due riproduzioni a 
colori e le altre in b. e n., nonché ampio spazio nella 
parte dedicata alle « notizie bibliografiche », non ha 
mai pagato né restituito la copia che ritirò con buono del 
3 marzo 1971. Ma il bello sapete qual’è? E’ che non in- 
mecenate ma solo 
onesto e culturalmente impegnato. E grazie alle persone 
intelligenti delle 3.000 copie stampate me ne sono re- 
state appena cento; alcune le acquistarono gli artisti in- 
teressati (vi ringrazio), altre (circa 200) mi vennero ri- 
chieste da Musei e Gallerie di ogni parte del mondo e il 
resto le acquistò la Soc. ORDIL di Padova, che le vendette 
con rate di 3.000 lire al mese ai lettori più disparati di 
Italia. Risultato finale: di quell’operazione ci ho anche 
guadagnato, il che sta a dimostrare che per avere suc- 
cesso l’unica strada non è quella dell’intrallazzo. 


ma sono certo che lo avrebbe accolto 
perché, da uomo di cultura qual’egli 
è, se per quel «duro attacco» di 
Arte e società non provò, come è 
ovvio, piacere, non provò neppure ri- 
sentimento — la cultura è estranea ai 


l'editore 
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la Casa Editrice Edera non si assume alcuna responsabilità per la veridicità delle dichiare- 
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risentimenti — tant'è vero che ci 
diamo del tu e ci stringiamo la mano, 
pur non andando d’accordo su tante 
cose, tutte le volte che ci incon- 
triamo). 

Volendo infine essere anche documen- 
tato, ho fatto una cosa molto sem- 
plice: ho ricevuto in galleria, previo 
appuntamento telefonico, il direttore 
commerciale della Editrice Edera, Sig. 
Luciano Liso il quale, pur avendo 
poche idee ma in compenso molto 
confuse sull'arte e sugli artisti, è riu- 
scito tuttavia a spiegarmi con molta 
chiarezza l'aspetto, come dire, strut- 
turale dell'Annuario che la sua editri- 
ce ha messo in cantiere. 


Riportando le parole testuali del sig. 
Liso così come risultano dagli ap- 
punti che sono riuscito a prendere nel 
corso dell'incontro, risulta quindi che 
« l’Annuario sarà un’opera unica, ben- 
ché composta di due o tre volumi, a 
seconda delle adesioni che avremo... 
Nella parte iniziale vi sarà la sezione 
discorsiva, cioè gli scritti di Argan, 
Calvesi, Crispolti ecc., scritti che in- 
vestiranno il panoramma nazionale e 
internazionale dell’arte, della cultura 
e di tante altre accende, come la 
scuola, le pubbliche istituzioni, l'ar- 
chitettura, come distinguere un qua- 
dro vero da uno falso, come vendere 
un quadro, quanto costa fare una mo- 
stra presso una galleria, ecc. ...Quindi 
inizierà l'inserimento degli artisti, che 
avverrà sia su segnalazione dei cri- 
tici che fanno parte del Comitato di- 
rettivo, sia di altri critici sparsi un 
pò dovunque in Italia, sia delle gal- 
lerie e sia, infine, su iniziativa degli 
stessi artisti... L'inserimento avviene 
mediante il pagamento dello spazio 
occupato sulla base di tariffe uguali 
per tutti... Nei volumi non vi saranno 
artisti di serie A e di serie B, ma 
vengono disposti tutti insieme secon- 
do la tendenza di appartenenza... Non 
ha importanza alcuna che un artista 
non riconosciuto come tale oggi non 
possa diventare domani un grande 
maestro... E' chiaro che in nessuna 
parte dell’opera verrà detto che l’inse- 
rimento è avvenuto mediante il paga- 
mento dello spazio. Del resto lo stesso 
pro. Argan ha detto, nella riunione che 
tenemmo a Villa Medici, che nell’in- 
serimento degli artisti non si deve aver 
paura dei termini puramente com- 
merciali, anche perché... » (e qui non 
sono riuscito, ignorante che sono, a 
capire quello che il Liso voleva dire 
effettivamente). 


Quindi, prima di passare alla stesura 
e alla firma di un « contratto d’inseri- 
mento » — che, lo confesso, ho ri- 
chiesto a scopo strumentale — ho 
insistito per sapere se effettivamente 
Argan, Calvesi e tutti gli altri condivi- 
dono questa operazione; al che il sig. 
Liso ha gentilmente risposto con una 
altra domanda: « E perché non la do- 
vrebbero condividere? ». Quindi ha ag- 
giunto: « Il prof. Argan si è ritirato in 
questi giorni per ragioni di salute, 
ed anche il prof. Calvesi, che è una 
creatura di Argan, si è ritirato, mentre 
tutti gli altri non si sono ritirati e non 
si ritirano... Del resto Del Guercio, Mi- 
cacchi, Morosini e Solmi sono dei 
nostri... ». E si è fermato, né io ho 
voluto fare il pettegolo per sapere in 
che senso i suddetti «sono dei no- 
stri », né ho chiesto in che senso 
« Calvesi è una creatura di Argan ». 


E’ vero, la frase è offensiva per Lei, 
prof. Calvesi, però, nessun. giudice 
istruttore avendomi nominato Suo av- 
vocato di fiducia, ho lasciato perdere 
e ho cercato di venire al sodo. Che 
è questo: non sembra esserci dubbio 
(ma posso anche sbagliarmi) che la 
Editrice Edera in tutta questa faccenda 
non ha pensato ad altro che a com- 
piere una grossa operazione com- 
merciale. E ha tutto il diritto di spe- 
rarlo, sia perché la mamma dei fessi 
è sempre gravida sia perché così gli 
ha fatto credere il sempre bravo ven- 
ditore ambulante di «idee formida- 
bili » — così infatti si presentò alcuni 
anni fa al sottoscritto il sig. Michele 
Greco, per l'occasione direttore edi- 
toriale. AI contrario Voi — ne sono 
convinto — nonostante siate tutti 
delle brave e intelligenti persone, ci 
siete caduti in buona fede. 

A sostegno di questa Vostra buona 
fede, aggiungo che mi rifiuto di cre- 
dere che Lei, egregio prof. Argan, 
avalli un'operazione puramente com- 
merciale dopo aver sostenuto, sul 
Corriere della sera, che per l'artista 
si pone il dilemma: « O scuola o mer- 
cato », optando naturalmente per la 
scuola; mi rifuito di credere che Lei, 
prof. Calvesi, scenda ad avallare gli 
epigoni degli epigoni della pittura do- 
po che da anni si batte a favore 
dell’arte concettuale e affini (è vero 
che da qualche tempo ha preso in 
seria considerazione i « revivals », ma 
non credo che la Sua conversione, 
pur degna di rispetto come tutte le 
sincere conversioni, possa andare ol- 
tre, almeno per ora, i voli pindarici 
per Corot e finire, poniamo, a quelli 


che éggi copiano male quelli che 
trent'anni fa copiavano peggio De 
Chirico). 


Il 12 dicembre 1975 alle ore 18, alla Marcon IV, un dibattito su 


Come difendere i critici d’arte dai tranelli in cui 
cascano innocentemente e involontariamente 


Allo stesso modo mi rifiuto di credere 
che Lei, prof. Crispolti, dopo quanto 
mi ha detto per telefono, e che io ho 
sinceramente apprezzato, continui a 
ripetere che occorre attendere di 
« prenderli con le mani nel sacco »: 
dia uno sguardo alla riproduzione del 
contratto che ho firmato, legga la 
didascalia che l'accompagna e poi mi 
sappia dire; mi rifiuto di credere che 
Lei, dr. Franco Solmi, possa avallare 
certe operazioni di pura speculazione 
commerciale dopo che per tre giorni, 
nel maggio scorso, nella Sua qualità 
di direttore della Galleria comunale 
d'arte moderna di Bologna — a spese 
della locale amministrazione comuna- 
le per il vitto e l'alloggio — ci ha 
tenuti impengnati a centinaia nella Sua 
cità per discutere in un apposito Con- 
vegno internazionale sulla necessità di 
trasformare il Museo da « cimitero del- 
l'arte », da «vetrina per il mercato » 
a organismo vivo e d'intervento inse- 
rito in una moderna organizzazione 
della città e del territorio; mi rifiuto 
di credere che Lei, prof. Del Guercio, 
possa appoggiare operazioni di sub- 
cultura (uguale a sottopotere), dal mo- 
mento che è il critico ufficiale di 
Rinascita, attraverso la quale il PCI 
— di cui è la rivista ideologica uf- 


ficiale — giustamente si batte per 
porre fine all’ignorante strapotere co- 
struito dalla DC in questi trent'anni 


(per inciso aggiungo — non per Lei 
naturalmente, che ne sarà più che mai 
convinto — che se il compromesso 


storico s'ha da fare esso può av- 
venire sul piano politico - economico, 
comunque per mutare radicalmente in 
meglio la situazione attuale, e giam- 
mai sul piano culturale, che non può 
e non deve conoscere compromessi 
di sorta). 

Per le stesse e identiche ragioni mi 
rifiuto di credere che Voi, dr. Micacchi 
e dr. Morosini, possiate far propria 
la sub-cultura dei sottosviluppati men- 
tali, dal momento che sapete — co- 
me lo so io e lo sanno tutte le persone 
serie — che i giornali dei quali sie- 
te i critici d’arte ufficiali, rispettiva- 
mente l’Unità e Paese sera, sono or- 
gani di stampa sui quali ha e deve 
avere posto la cultura delle classi 
emergenti (metalmeccanici, giovani, 
studenti, donne: in una parola la clas- 
se operaia) anziché i rigurgiti vomi-- 
tosi di una borghesia stracciona nel 
cervello prima ancora che nel por- 
tafogli. 

Di Marchiori e Valsecchi non mi scan- 
dalizzo di niente. Il primo ha prece- 


denti illustri nella cura di Dizionari 
per Bolaffi e il secondo gode una più 
che meritata stima di ben conosciuti 
(e potenti) mercanti d’arte milanesi, 
dei quali si interessa come può e 
come sa su ll giorno. 

E allora? Siamo punto e d’accapo: se 
fossi un giudice a tutti Voi farei noti- 
ficare un avviso di procedimento giu- 
diziario quali indiziati di reato di 
« leggerezza aggravata ai sensi dello 
art. Unico del Codice di Diritto 
Morale e della Coerenza politica »; 
ma siccome sono un uomo come Voi, 
per giunta non della Vostra statura, 
come tale so che tutti possiamo sba- 
gliare, come disse il riccio scenden- 
do dalla spazzola: naturalmente per 
eccesso di fiducia. 

Purtroppo — e qui mi trovo, come 
gallerista e come editore di Arte e 
società, in una situazione veramente 
imbarazzante — nonostante ce l’aves- 
si messa tutta, non sono riuscito a 
convincere gli artisti o i cosiddetti 
operatori culturali, che mi sono vi- 
cini, della Vostra buona fede. Essi 
hanno ancora delle riserve, mentre 
c'è qualcuno che sostiene addirittu- 
ra, mutando opinione dalla sera alla 
mattina, che se tutti Voi Vi siete im- 
barcati nell'operazione sopradescritta 


qualche buona, seria -e onesta ra- 
gione dovete pur averla avuta. 

Ma, credetemi, non si può vivere nella 
incertezza né — per quanto mi ri- 
guarda e per le ragioni che ho detto 
all'inizio — posso mettere a repenta- 
glio la mia reputazione nei Vostri 
confronti con tutte le tragiche conse- 
guenze che ne deriverebbero. Come 
farei — è una domanda che pongo a 
quelli che molto facilmente si fingono 
dei puri e che Vi criticano ingiusta- 
mente — a sperare, come gallerista, 
di vendere qualche quadro senza il 
Vostro pubblico o privato avallo e, 
come editore di Arte e società, ad 
avere una vita sufficientemente tran- 
quilla senza il Vostro appoggio, che 
potete darmi sia perché siete tutti del- 
le persone molto influenti, molto pre- 
parate e, per di più, quasi tutti fir- 
matari della dichiarazione di «voto 
comunista » il 15 giugno? 

Ecco allora la mia proposta finale: 
Vi invito nei locali della galleria Mar- 
con IV per le ore 18 di venerdì 12 
dicembre, perché tutti assieme — Voi 
per un verso io per l’altro — si possa 
dimostrare agli artisti increduli (che 
naturalmente saranno presenti) che 
Voi non c'entrate per niente con le 
operazioni sottoculturali e mistificato- 
rie; anzi l'occasione ci sarà propizia 
sia per denunciare pubblicamente, 
una volta per tutte, ogni genere di 
tali operazioni (e Voi sapete meglio 
di me che ce ne sono tante), sia — 
ed è quel che più conta — per 
indicare le iniziative che si repute- 
ranno necessarie per cercare di met- 
tere un po’ di pulizia in un campo, 
quello dell’arte, dove di merda ce n'è 
tanta da affogarci dentro ad ogni 
passo. 

Vi saluto con i miei più che doverosi 
ossequi, e sappiate che se non fas- 
simo dei laici lo farei anche in ginoc- 
chio: Vi prego, non mi lasciate solo e 
soprattutto non fatemi fare una brutta 


figura. 
Dev.mo Vostro 


Giuseppe Quarta 


Può interessare i Carabinieri dei NAS (nuclei antisofisticazioni) 


ANNUARIO COMANDUCCI n. 4 


20122 Milano, Via Chiossetto 18, Telefono 79.14.02 


Esempio d'inserimento gratuito 


Brunetto Silvio, Via G. Balbis 9, 
tel, 47.21.12, 10144 Torino, (A). 


Esempio d'inserimento 
@ar'3 rigne di testo 

+ 2 righe gratuite, L. 9.000. 16011 Are 
figurativo; u 
sponibile. Quotaz: 
cem 50x70 L. 5 


Esempio d'inserimento 
di 5 righe di testo 
+ 2 righe gratuite, L. 15.000. 


m 70 0 
quaforte L. 50.000 


Benevento Luigi, 
Esempio d'inserimento 2 21040 
di 8 righe di testo 

+ 2 righe gratuite, L. 24.000. 


numerc 


e allestito personal 


e private in Itali 
sponibile. Quotaz. 


cem 50x70 L. 400.000 


Carniato Consuelo, Via Romeo 4,_ 
Astrattista- 
tecnica mista. Di- 


0, (A) 


1 ue opere so- 
no presenti in collezioni pubbliche 
e all’estero. Di- 


Incisori 
(D) Disegnatori 
(E) Restauratori 
(a) Architetti (progettisti) 
(9) Ceramisti—=% 
/) Musaicisti 


Associazioni delle Belle Arti 
Musei, Gallerie pubbliche, 
Enti di Esposizione d'Arte 


Università, Accademie, Istituti, 
Scuole d'Arte 


Critici d'Arte 
Periti ed Esperti d'Arte 


Collezionisti d'Arte 


Gallerie d'Arte private e 
Studi d'Arte 


collettive 


le categorie 


Van Westerhout Raffaele, V 


lo Sforza 10, tel 
Gioia del C 
Esempio d'inserimento del Colle ne 
di 11 righe di testo tista e 
+ 2 righe gratuite, L. 33.000. 
collettive in 
Uniti. d’Amer 
sonali ed ott 


indirizzo su due righe 


righe supplementari di testo, dopo l'indirizzo gratuito, la riga È 


misure formato 
spazio A 
spazio B E 
spazio C 
spazio D 
spazio E 


mm 167 x 216 
mm 167 x 140 
mm 110x216 
mm 167 x 105 
mm 167x 72 
mm 52x216 
mm 110x105 
mm 110x 72 
mm 52x 105 
mm 167x 26 
mm 52x 72 


una pagina 


mezza pagina 


spazio H 
spazio | 
spazio L 


|__(solo testo) 
(solo testo) 


spazio M (solo testo) 


due terzi di pagina 
due terzi di pagina 


un terzo di pagina 
; _un terzo di pagina. 
un terzo di pagina 
un quarto di pagina n 


Le tariffe comprendono la spesa per l'incisione iconografica e per la composizione del testo. Alle tariffe va applicata l'IVA 12%/e. 


(Fabbricanti e Rivenditori) 


Fonderie d'Arte 
Fotografi specializzati 
Fotoincisori e Fotolitisti 


negli Stati 
Ha allestito per- 
o premi e ricono- 
scimenti. Hanno scritto di lui i cri- 
tici: Spinelli, Bugatti, Punzo ed al- 
tri. Disponibile. Quotazioni mini- 
me: em 40 x 50 L. 90.000 


(Litografie, incisorie, serigrafie, ecc.) 
e —_— 
Trasportatori e 

Spedizionieri specializzati 


Concorsi e Manifestazioni d'Arte 


gratuito 
____l._8.000 


quattricromia 


390.000 
290.000 > 

290.000 

240.000 

175.000 

. 175.000 

L. 175.000 


150.000 
150.000 
120.000 

I. 100.000 
80.000 


60.000 


le tariffe 


Con la presente Vi prenotiamo il seguente spazio pubblicitario nel 
CATALOGO NAZIONALE BOLAFFI DELLA SCULTURA 


MODERNA N. 1. 


ZZZZ 


Testi spediti a mezzo 


1 pagina a quattro colori aL. 400.000 ciascuna 
= pagina a quattro colori aL. 220.000 ciascuna 
1 pagina in bianco e nero a L. 300.000 ciascuna 
‘» pagina in bianco e nero a L. 165.000 ciascuna 


+ 12% IVA 


Pagamento 


O ANTICIPATO sconto 10% 


O TRATTA AUTORIZZATA a 60 gg. NETTO FATTURA 
CD) Desideriamo ricevere, senza impegno, la visita di un Vostro 


incaricato. 


CL] Vogliate inviarci, a pubblicazione avvenuta n. 


dello stesso libro. 


copie 


Lamberto CIAVATTA: La famiglia. Graffito policromo cm. 60x73. 1971. 


all'Ist. Univ. di Studi e Ricerche di Pa- 
leontologia e Archeologia di Palermo. 


Ultime personali: 1970: Gall. d'Azeglio, 
Bologna (antologica); Gall, Cortina, Cor- 
tina d'Ampezzo. 1971: Centro AL 2, Re- 
ma; Ass. Italia Germania, Roma; Palazzo 
dei Priori, Perugia. 


Ultime collettive: 
Stafford, Chicago, 


a 4 


Quotazioni: Olio figurativi L. 80.000 al 
? punto. Astratto olio L. 100.000 al punto. 
Materico figurativo L. 100.000 al punto. 
Figurativo coke-materico L. 220.000 al pun- 
to. Graffiti policromici L, 150.000 al pun- 
to. Litografie (un colore) 50 es. L. 100.000. 
&isegni L. 100.000/400.000. 


L. Ciavatta (B. Bigi) sg A 
godalizio con L, i 


1961 


Ceti ed. dell'Arco, Macerata. 1963: 12 litografie di 
L. Ciavatta (U. Moretti) Ceti ed. dell'Arco, Mace- 
rata; Chiarezza Critica nell'opera di L. Ciavatta (A. 
Jurilli) Ceti ed. dell'Arco, Macerata; Coke-materici 
di L. Ciavatta (V. Saviantoni) ed. dell'Arco, Mace- 
rata. 1969: Ciavatta (L. Rèpaci, B. Bigi, S. Gian- 
nattasio, L. Bigiaretti) ed. Carte Segrete, Roma 
Cristalli infranti di L. Ciavatta (V. Saviantoni) Ser- 
vizio Documentazioni AL2 Arte Internazionale, Ro- 
ma; Ciavatta (R. Marmiroli) Servizio. Documentaz. 
AL2 Arte Int., Roma. 1970:. Li Ciavatta (C.E. Bu- 
gatti) Protagonisti dell'Arte Contemporanea ed 
Bugatti, Ancona. 1971: 5 serigrafie di L. Ciavatta 
(E. Mercuri) ed. Arte Oggi, Jesi; L. Ciavatta (E 
Fanciulli, P. Sega-Zanetti, E. Mercuri) Assoc. Italia- 
Germania, ed. AL2 Arte Int., Roma. 1972: L'Arte di 
L. Ciavatta (V. Saviantoni) Unione Siciliana Edi- 
trice di Cultura, Palermo; L. Ciavatta (M. Piazzolla) 
Ned. AL2 Arte Int., Roma; Pittori Italiani Contempo- 
Myranei 1° vol., Panepinto ed. 1973: Critica d'Arte- 
WOggi n. 5-6 


Riproduzioni a colori: v. 


tav. VII - VIII 


Qui accanto le tariffe di Comanducci e di Bolaffi, che si commentano da 
sole. Qui sopra, invece, la riproduzione di un particolare della pag. 149 del 
Vol. 2° de «Il centauro », ed. Panepinto. Gli « artisti » inclusi nei primi due 
volumi (dalla lettera « A » a una parte della lettera « F ») sono già 1.409. C'è 
da credere che fino alla lettera « Z » gli « artisti » viventi e operanti in Italia 
saranno almeno 5.000 e che Bolaffi creperà d'invidia. Ma di questo non ci 
preoccupiamo, anche perché i 1.409 già pubblicati si presentano tutti con 
una produzione che fa venire il vomito, mentre non vi appare alcun artista 
serio e bravo, astratto o figurativo che sia. L'aspetto sconcertante è invece 
un altro: cioè l'introduzione al volume di Nicolò Panepinto, il quale — con 
nessun senso del ridicolo — afferma che «la Panepinto editore, fedele alla 
sua politica editoriale diretta a contestare ogni manovra speculativa nel campo 
dell’arte, e a favorire la conoscenza e la circolazione di autentici valori figu- 
rativi, nella varietà dei contributi e dei linguaggi, ha inteso offrire ai prota- 
gonisti della vicenda artistica una occasione preziosa di nuovi spazi opera- 
tivi »; per cui trova anche il coraggio di scagliarsi contro «la proliferazione 
di periodici, edizioni antologiche, annuari, cataloghi ecc. spesso privi di rigore 
critico e informativo che accrescono il disorientamento del pubblico e non 
contribuiscono alla enucleazione ed alla emergenza degli autentici valori 
estetici ». E il bello sapete qual'è? E’ che inizia la sua farneticante introdu- 
zione riportando frasi di G.C. Argan e di M. Calvesi, come per dire: vedete 
di chi sono in compagnia? Ci domandiamo: non hanno nulla da dire i pro- 
fessori Argan e Calvesi? In attesa della risposta divertiamoci (altrimenti ci 
sarebbe da piangere) leggendo come il Ciavatta della riproduzione ci fa 
sapere le sue quotazioni per tutte le « specie » della sua « arte ». 
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Troverete nelle librerie qui accanto 
riportate il n. 3/4 di « Arte e società ». 


Qui sotto è riportata la prima pagina 
col sommario degli argomenti trattati. 


Chi ne condivide la funzione 


la legga, la diffonda, la sostenga 


LIBRERIE PRESSO LE QUALI POTRETE ACQUISTARE « ARTE E SOCIETA' » 


AGRIGENTO: G. Scimè, p. Gallo 307 - ANCONA: Fogola, p. Cavour, 4-5 - AOSTA: Cavallo, via 
Losanna - AREZZO: L. Pellegrini, v. Cavour 42 - Ciofini, p. Giotto 17 - BARCELLONA P.G. (ME): 
S. Miano, p. S. Sebastiano - BARI: Laterza, v. Sparano, 134 - L. Roma, p. Roma 13 - BERGAMO: 
Lorenzelli, v.le Papa Giov. XXIII, 74 - Tarantola, v. Petrarca 8 - BOLOGNA: Feltrinelli, p. Rave- 
gnana 1 - Nuovissima, v. Castiglione 1 - Rizzoli, v. Rizzoli 8 - Parolini, v. U. Bassi 14 - Zanichelli, 
p. Calvani 1/4 - BOLZANO: Athesia, v. Portici 41 - Gruber, v. Crispi 29 - BRESCIA: Giuridica, 
v. Bulloni 9 - La Bancarella, v. Zanardelli 10 - R. Resola, c. Garibaldi 39 - BUSTO ARSIZIO: 
Laverda, p. Venzaghi 3 - CAGLIARI: F.lli Dessi, c. Vitt. Emanuele 30 - Fossataro, v. Cavour 69 b - 
Nurru, v. Pergolesi 16 - CAMPOBASSO: A. Relchi, v. Pietrunto 24 - CASERTA: De Canditis, via 
Mazzini 13 - CATANIA: Bonaccorso, v. Vitt. Em. 147 - Centro Cult. Cavallotti, c. Sicilia 89 - 
CESENA: G. Bettini, p. Vescovado - CIVITAVECCHIA: Gall: del Libro, v. Traiano 20 - CHIASSO: 
Int.le Mosaico, v. E. Bassi 32 - COMO: A. Meroni, v. Varese 39 - CORTINA D’AMP.: Lutteri, 
c. Italia - CREMONA: Del Convegno, c. Campi 78 - CUNEO: Ica, p. G. Galimberto 10 - DOMO- 
DOSSOLA: Giovannacci, v. Ferraris 44 - FIRENZE: Marzocco, v. Martelli 22r - Sansoni, v. Lamar- 
mora 45 - Int.le Seeber, v. Tornabuoni 68r - Del Porcellino, p. Mercato Nuovo 6-7-8r - Salim- 
beni, v. Palmieri 10 - Beltrami, v. Martelli 14r - Feltrinelli, v. Cavour 10 - Ed. Fiorentina, via 
Ricasoli 105 r - Int.le Caldini, v. Tornabuoni 91 - Giorni, v. Martelli 835r - Libr. S.P. 44, v. De' 
Tosinghi 44r - FOGGIA: A. Patierno, Portici v. Dante 21 - FRASCATI: Tuscolana, v. Veneto 5 
- GENOVA: Bozzi, v. Cairoli 2 ar - Di Stefano, Rocca Tagliata Ceccardi 40 - GRAVINA (BA): S. 
Parrulli, v. Matteotti 26 - GROSSETO: Tognetti, v. Cairoli 3 - IMOLA: Galeati, v. Galeati 9 - 
IMPERIA: Ricci, c. XX Sett. 23 - IVREA: Garda, v. Palestro 33 - L'AQUILA: Agnelli, c. Umberto 
- LECCE: Milella, v. Palmieri 30 - Rinascita, v. Paladini 44 - LUCCA: Baroni, v. Fillungo 43 - 
MANTOVA: Greco, v. P. Amedeo 26a - MASSA: Zaunoni, v. Dante 2 - MESSINA: O.S.P.E. di 
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( 
Saitta, p. Cairoli 221 - MESTRE: Galileo, p. Palazzo S. Lorenzo ‘- MILANO: Rizzoli, gall. Vitt. 
Emanuele 79 - O.L.M., v. Omboni 1 - Marco, Sedis gall. Passerella - Int.le Cavour, p. Cavour - 
Cortina, |.go Richini 1 - Europa, v. S. Tecla 5 - Milano Libri, v. Verdi 2 - Martello, p. del Liberty 
4 - Casiroli, p. Duomo 81 - Int.le Algani, p. della Scala - Gall. Il Diagramma, v. Pontaccio 12 a 
- Feltrinelli, v. Manzoni 12 - Alla Porta Romana, c. p. Romana 51 - Einaudi, v. Manzoni 40 - 
Leonardo, v. delle Erbe 2 - Brera, v. Fiori Chiari 1 - AI Castello, v. Giovanni sul muro 9 - Del 
Naviglio, v. Manzoni 45 - Degli Uffici, v. Turati 26 - MODENA: Rinascita, p. Mazzini 19-23 - Vin- 
cenzi, gall. Collegio 103 - Estense, v. Farini 73 - NAPOLI: F. Fiorentino, Calata Maggiore 36 - 
Int.le Guida, v. Port'Alba 20-24 - Deperro, v. dei Mille 17/19 - Berisio, v. Luca Giordano 198 - 
L’Incontro, v. Kerbaker 21 (gall. Vanvitelli) - Minerva, v. Ponte di Tappia 4/7 - OSTIA LIDO: 
Minimarket del libro, v.le del Lido 62 - PADOVA: Draghi, v. Cavour 7 - PALERMO: Cirano, p. 
Verdi 153 - Flaccovio, v. Ruggero VII - Gino, v. G. D'Alessi 1 - PARMA: Universitaria di Borra, 
v. D'Azeglio 116 - Niccoli, v. Mazzini 10 - PERUGIA: Carlo Betti, c. Vannucci 107 - N. Sinonelli, 
c. Vannucci 82 - PIACENZA: Romagnosi, v. Romagnosi 48 - Del Cavaliere R. Golzi, p. Tempio 
50 - PORDENONE: Minerva, p. XX Settembre - PRATO: Gori, v. Ricasoli, 24 - RAVENNA: Longo, 
v. Diaz 39 - REGGIO C.: F. Carmelo, c. Garibaldi 234 - REGGIO EM.: Rinascita - Del Teatro, 
v. F. Crispi 6 - ROMA: Hender, p. Montecitorio, 121 - Coletti, L.go Colonnato a S. Pietro, 5 - 
Feltrinelli, v. Del Babuino, 39 - Ferro di Cavallo, v. Ripetta 67 - Godel, P. Poli, 46 - A. 
Micozzi, v. G. Ferrari, 39 - Minerva, P. Fiume, 57 - Modernissima, v. Della Mercede, 43 - Nan- 
nini, v. Delle Province, 28 - Paesi Nuovi, v. Della Guglia, 60 - Rinascita, v. Delle Botteghe Oscu- 
re, 1/2 - Rossetti, v. Vittorio Veneto, 124 - Rizzoli, |. Chigi, 15 - Il Tempo Ritrovato, p. Farnese, 
103 - Sapienza, v. Ippocrate, 160 - F.lli Tolli, v. S. Martino Della Battaglia 35/37 - ROVIGO: 
Betinelli, p. Vitt. Em. 2 - S. BENEDETTO DEL TRONTO: G.B. Mellini, v. Balilla 49/59 - SALERNO: 
Carrano, v. Mercati 53 - Saracino, v. Mercanto 136 - S. REMO: Beraldi, v. Cavour 8 - SAS- 
SARI: Messaggerie Sarde, v.le Umberto 42 - SAVONA: Moneta, c. Italia 69r - Moderna, v. Pa- 
leocapa 20 - SIENA: Ticci, v. Banchi di S. 44 - Bassi, v. Di Città 6 - SONDRIO: Alesso, v. Caini 
14 - TARANTO: Leone, v. F. di Palma 8 - TORINO: Di Stefano, v. S. Teresa 6 - Casanova, v. 
Battisti 7 - Stampatori, v. Stampatori 21 - Tarditi, v. Corte d'Appello 5 - Università, v. S. Otta- 
vio - Giuridica, v. Agostino 8 - TRAPANI: Rateale, v. Margherita 5 - UDINE: Carducci, p. XX 
Settembre - Centro Studi, v. Leonardo da V. 7 - Friuli, Igo Dei Pacili 7 - R. Tarantola, v. Vitt. 
Veneto 20 - VARESE: Magenta, v. Magenta 2 - VERCELLI: Maltaro, v. G. Ferrari 21 - Giovannacci, 
v. Italia 6 - VIAREGGIO: Levo, v. Paolino 22 - Gall. del Libro, v.le Margherita 33 - VICENZA: 
Galla, c. Palladio 41. 
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In questo numero 


ARTE / QUESTIONI APERTE 


Artisti (nazionalizzati) in cattedra 

(di Giulio Argan) 

Fatti e misfatti della « nuova » Biennaia 

(di Mario Penelope) 

I cinici cerimoniali della body-art È 

(di Umbro Apollonio) 

Arte/antropologia: materiali per una discussione 
(di Claudio Rotta-Loria) 


ARCHITETTURA 


Per un’architettura avanzata: contenuti e significati 
di alcune nuove ipotesi progettuali nel settore del- 
la casa e dell’habitat urbano (di Alessandro Giorgi) 


TEATRO 


Per una sana e costruttiva politica di decentra- 
mento teatrale (di Gigi Livio) 
Il teatro scende in piazza (di Ruggero Bianchi) 


SCUOLA 


I «bravi ragazzi » della scuola 
(di Maddalena Peluso) 


NEL CAMPO DELL'ARTE 


Luce e spazio in Mario Deluigi (di Silvio Branzi) 
Da Parigi: La biennale dei giovani 

(di Giovanni Joppolo) 

Schede di Economic-art (di Vitantonio Russo) 
Da Madrid: L’arte come guerriglia culturale 

(di Angela Redini) 

Da Cuneo: | ragazzi di S. Dalmazzo « Ora e sem- 
pre Resistenza » (di Berto Ravotti) 

Da Caracas: Senza shock non si può avere arte 
(di Antoni Tapies) 

Da Roma: Giuliana Balice e Nino Cappello alla 
MARCON IV (di Luciano Marziano) 

Da Termoli: Un’antologica di Achille Pace 


ARTE E SOCIETA’ / POLEMICHE E DIBATTITI 

E’ col fare politica che non si farà mai arte 

(di Lino Saltini) 

« Mi infastidisconce le bolse e roboanti frasi fatte » 
di « Arte e società » (lettera di Antonio Zampieri) 
« AI di là delle brutte frasi fatte potremo trovare 
l'accordo sui contenuti » 

(risposta di Giuseppe Quarta) 

Può esistere una cultura che non sia anche potere? 
(un intervento di Sergio Rossi) 

Niente « dispute sui massimi sistemi » 

(una puntualizzazione di Antonio Pilieri) 

Quando il potere ha torto anche se ha ragione 
(di Ruggero Guarini) 

L’arte finisce col. mentire quando si spaccia come 
anticipazione dei tutto (di Jacob Lenz) 

Interventi di Anna Maria Polesel, Tullio Vietri, Gior- 
gio Colombo, Pino De Luca, Vitantonio Russo 


MUSICA 


Jazz: musica alternativa (intervista al compositore 
Mario Schiano di Angela Redini) 


ARTE E SOCIETA'/NOTE E COMMENTI 

La mostra di Fanfani a Termoli, Il Premio Termoli 
e il (fu) Premio Suzzara (di G. Q.) 

Lettera aperta all'assessore al turismo di Acireale 
(di Turi Sottile) 

ARTE E SOCIETA’ / INFORMAZIONI 

Roma: Frantoio e latte materno, uno spettacolo 
di Marcello Sambati 

Asti: Teatro del Mago Povero del Collettivo 
Gramsci 

Savigliano: Oltre la piazza per la città 


ARTE E SOCIETA’ / MOSTRE (a cura Di Ponziano) 


Ci hanno chiesto 


s CHI FINANZIA « ARTE E SOCIETA’ »? 
4 
i BI IMRE ARI RI 
44 la Democrazia Cristiana 
il Partito Comunista Italiano 
il Partito Socialista Italiano 
14 il Partito Socialdemocratico Italiano 
il Movimento Sociale - Destra Nazionale 
il Partito Liberale Italiano 
2 il Partito Repubblicano Italiano 
la CIA 
il Dipartimento di Stato americano 
52 il Cremlino 
i Paesi produttori di petrolio 
55 i gruppi extraparlamentari di sinistra 
76 quelli di centro 
77 e quelli di destra 
85 i fondi del soccorso rosso 
di quello nero 
Di e di quello arancione 
51 il Vaticano 
= la Confindustria 
102 e la Confagricoltura 
il petroliere Monti 
Renato Cardazzo 
gi e i più grossi mercanti d'arte 
64 (che hanno deciso di finanziare noi 
anziché altre riviste) 
65 gli editori 
Mondadori Rizzoli e Bolaffi 
so la Compagnia di Gesù 
67 i Domenicani 
68 i Cappuccini 
e i Carmelitani scalzi 
71 (all'ultimo momento si sono 
73 aggiunte anche le Figlie di Maria) 
ci sono poi gli artisti 
che hanno deciso di non spendere più 
sa 200.000 lire per pagare una pagina 
del solito « catalogo dei Maestri » 
per fare l'abbonamento ad 
Arte e società 
PO e, infine, 
tutti quei lettori che preferiscono 
94 « una rivista fastidiosa » 
1 come qualcuno ha definito « Arte e società ». 
98 
103 
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Il Direttore ost.n.1/62191 
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Trento, 30 aprile 1975 


Gentilissimo Direttore, 

ho avuto il n°1 di"Arte e Società" e stò leggendone la nuova impo- 
stazione la quale mi sembra molto azzeccata e opportuna, dati i tempi 
che corrono. Non vorrei tuttavia che una rivista così importante tra- 
scurasse del tutto la critica a taluno degli artisti che più hanno con 
tribuito, o contribuisconò oggidi al rinnovamento dell'attività arti- 
stica. Mi pare che mancando almeno un capitolo in ogni numero la rivista 
rischia di perdere taluno dei suoi affezionati collaboratori; e al tempo 
stesso manchi di quell'incitamento e riferimanto allo sviluppo dei pro+ 
blemi che adesso intende affrontare. Non so se ha capito bene, Ma letto 
più attentamente il testo Ve rappresentato, mi riserbo di scriverLe più 
chiaramente ed ampiamente il mio punto di vista. 


Intanto mi compiaccio per la vitalità della Sua pubblicazione alla 


quale faccio tutti i migliori auguri. 


Con simpatia, Il 


Trento, 19 luglio 1975. 


Gentilissimo Quarto, 

La ringrazio vivamente del largo spazio che ha dato al 
mio articolo su Korompay nel n, 2 di "Arte e Società", 

Vorrei proporLe adesso uno scritto su Mario Deluigi 
che,come Lei saprà, ha tenuto una mostra a Milano al Salo- 
ne delle Cariatidi, 

Mi basta un Suo accenno e io, a volta di posta, Le 
spedirò il pezzo. 

Con i migliori auguri per il Suo lavoro, e le fortu» 


ne della rivista, La salute il 


artee . 
società 


bimestrale d’arte cultura sociologia 
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Trento, 11 settembre 1975, 


Pregiatissimo direttore Quarta, 

la Sua lettera, per quanto giuntami in ritardo, mi è riusci» 
ta graditissima, La torno a ringraziare del pezzo che mi ha pubbli 
cato su Korompay. Ed ora Le mando il pezzo di Deluigi che (a mio 
avviso) mi sembra più acuto e critico del precedente, In quanto ai 
legami che Deluigi possa avere con le gallerie romane non ne so 
nulla, ma gli scrivo ancor oggi che, con le fotografie richieste, 
Le faccia avere l'informazione se lui intende aderire, come credo, 
ad una mostra presso la "Marcon iV", 

Le sono molto grato dell'invito che mi fa di mandarLe qualche 
altro scritto su temi generali e attuali, ne farò qualcosa per 
‘Arte e Società', 

Gradisca, egregio direttore, con il ringraziamento, i più vi- 


vi auguri per il Suo lavoro. 


x >) i S 
My < { San/u rà 
\ ) UNA i 


Trento, 4 ottobre 1975. 


Gentilissimo Quarta, 

stamane, dopo la Sua telefonata, sono riuscito a metter 
mi in comunicazione con Deluigi,., Il qualze mi ha detto di aver 
demandato l'incarico della spedizione a Renato Cardazzo, che 
avrebbe dovuto risponderLe anche a proposito délla mostra roma 
na, Egli mi assicurò che tutto sarebbe già stato fatto e che 
il ritardo dipenderebbe dalle tergiversazioni della posta. Ma 
siccome io so che Deluigi ha spesso la testa fra le nuvole, 
ho telefonato a Cardazzo e gli ho pure inviato un detàagliato 
espresso sollecitandolo alla bisogna, Deluigi mi ha anche det 
to che mi avrebbe scritto per spiegarmi la faccendo, Speriamo 
si ricordi. In ogni modo La terrò informata, caro Quarta, di 
tutto: e così faccia Lei, La prego, appena avrà ricevuto le 
foto, Nel frattempo Le mando una décina di fotografie che ho 
trovato nel mio archivio. Sono piuttosto vecchie ma un paio E 
possono serivre per decumentare 1'avvio del pittore. 

La ringrazio di tutto e Le invio i miei più cordiali sa- 


luti e auguri. Sono il 


Trento, 18 ottobre 1975 


Gentilissimo Quarta, 

dopo la Sua telefonata di stamane, ho cercato inutilmente. 
Cardazzo sia a Venezia che a Milano, Allora mi sono messo in co- 
municazione con il Deluigi il quale alle mie parole risentite è 
rimasto molto male, ed ha soggiunto che proprio non capiva dove 
fossero andate a finire le foto che Cardazzo gli aveva assicura- 
to di aver spedito, proprio perché Cardazzo stesso ci teneva che 
un mio saggio uscisse su "Arte e Società", 

Per ogni buon conto io sono riuscito a mettere insieme le 
nove altre riproduzioni con la speranza che,non arrivando quelle 
di Cardazzo, possa trarre dalle mie qualche utilità, 

fti rammarico moltissimo di tale spiacevole disguido, gliene 
chiedo scusa anche se io non ne ho nessunissima colpa. 

Mi conservi, La prego, la Sua benevolenza, 


(silvio Branzi) 
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.«+sìn dal primo numero dicemmo (1972) che non pensavamo di fare una rivista migliore 
delle altre ma certamente diversa. E così è stator 

I) è stata diversa perchè, rispetto ad altre riviste, Arte e società non è stata mai — 
e non lo è neppure ora — una rivista graficamente ben curata e lussuosa; 


2) ha avuto ed ha tutti i limiti che altre riviste non hanno: la mancanza di un' equipe 
redazionale di nomi famosi e la conseguente ricchezza di errori spesso commessi nelle 
scelte degli artisti da presentare: a volte è apparsa addirittura settaria o passerella 
sempre per gli stessi personaggi o situazioni artistiche; 


3) rispetto ad altre riviste ha spesso manifestato 41 pericolo di cadere nel moralismo 
fine a se stesso, in quanto alle denuncie di intrallazzi non facevamo seguire proposte 
alternative concrete. 


Tutto questo è vero, ma Arte e società - questa volta a suo favore — è stata diversa da 
altre riviste anche per altri motivi: 


I) perchè gli errori commessi sono avvenuti sempre in buona fede e mai come corrispettivo 
di un tanto a pagina o di prostituzione a interessi particolari di natura politica o di 
mercato; 


2) che spesso siamo stati noi per primi a farci l'autocritica, denunciando i nostri er- 
rori e i nostri limiti. 


Per meglio riuscirci decidemmo di porre fine alla prima serie e di aprirne una seconda, 
dopo alcuni mesi di riflessione e un apposito dibattito sul che cosa significa fare una 
rivista d'arte oggi. I risultati non sono mancati: l'interesse riscontrato presso i let- 
tori ci conferma che le nostre scelte per una rivista d'intervento erano giuste. £i po- 
ne ora il problema di renderla sempre più e meglio articolata sui problemi da affrontare, 
meglio strutturata e ancor più aperta al confronto il più possibile aperto e spregiudica- 
to fra tutte le espressioni dell'arte e della cultura, purchè siano autentiche e non vei- 
colo di mistificazione. Tutto questo sarà possibile ad alcune condizioni che dirò dopo. 


fer J passato diciamo che fata € soe:efa' 


I) è stata la prima, se non l'unica, ad affrontare il problema della natura e della fun- 
zione delle istituzioni pubbliche preposte all'arte e alla cultura. Ne abbiamo denuncia- 
to gli intrallazzi e le storture (vedi Quadriennale di Roma e Biennale). Denunce che non 
sono cadute nel vuoto, se è vero, come è vero, che spesso ci sono state fatte proposte 
di spartizione della "torta" purchè lasciassimo correre © stessimo zitti. All'occorren- 
za fareao anche i nomi; 


2) è stata la prima a sollevare lo scandalo della famigerata legge del 2% e di tutti gli 
intrallazzi annessi. La denuncia non cadde nel vuoto, Già quando si seppe che atavo facen= 
do l'inchiesta, ricevetti lettere anonime (ne ho poi individuato l'origine) e rappresen- 
tanti sindacali (vedi Eolo Costi del sindacato UIL) mi promettevano un migliaio di abbona- 
menti alla rivista purchè, anche in questo caso, lasciassimo correre e stessimo zitti. 
Dopo la pubblicazione dell'inchiesta le cose andarono meglio: la magistratura romana ha 


-Q- 
aperto un'inchiesta per una procedura penale contro gli intrallazzatori e in tutti i sin 
dacati degli artisti si sono svolti finalmente dei congressi e ci si è liberati dei vec 
chi gruppi dirigenti, compromessi fino al collo; 


3) è stata l'unica rivista, tramite il suo rappresentante, a denunciare al convegno di 
Bologna sul mercato dell'arte, la collusione fra certe pseudo-riviste e cataloghi Bolaffi 
vari e i grossi mercanti d'arte. Gli stessi mercanti erano stati c$stretti, nei loro in 
terventi, a definire "incguinante" il Bolaffi, ma quando il sottoscritto propose di arpro- 
vare un documento di condanna e renderlo pubblico, il presidente del cosiddetto sindacato 
mercanti d'arte, Bertasso, dichiarò concluso il convegno con qualche ora di anticipo e 
non se ne fece nulla, neppure con la conseguente occupazione dell'aula da parte di cen- 
tinaia di artisti e galleristi onesti e seri; 


4) per ultimo la rivista ha sollevato lo scandalo del cosiddetto "Anniario generale" 
della editrice Edera, del quale ci stiamo occupando questa sera. Questa editrice si era 
prefisso un guadagno netto di un miliardo e ci dispiace di avergli rotto le uova nel 

paniere; ma molto di più ci sarebbe dispiaciuto vedere coinvolti in questa squallida fac 

cenda critici d'arte come Argan, Calvesi, Crispolti, Del Guercio, Marchiori, Micacchi, 

Morosini, Sol mi e Valsecchi. Argan, Calvesi e Valsecchi ci hannè inviato delle lettere 
con le quali dichiarano - e noi gli crediamo -— di essersi ritirati o di non aver mai 
aderito alla suddetta operazione; Del Guercio, Crispolti, Micacchi, Morosini e Solmi mi 
hanno fatto sapere, tramite l'avv.Appella, di aver chiesto "chiarimenti" alla editrice 
Edera e che appena avutili me li faranno avere. Attendiamo, anche se per noi tutto è 
chiaro: sono mesi che circolano depliants e contratti col loro nome e ci sembra strano 
che non se ne siano mai accorti. Arte e società ha almeno il merito di averli svegliati. 


fex gl mmemetri e € eli's dg VALI 


- Qualcuno si è chiesto: perché Arte e società fa queste denunce? Dove mira? 
Rispondiamo: ma non vi sembrano stupide le vostre domande,poichè dimostrate di non co- 
noscere che la rivista è stata sempre quella che ha detto di voler essere, cioè pulita 


e non mezzo di intrallazzi? 


- Qualcun altro (Enrico Crispolti) si è così espresso: "La denuncia di Arte e società 
è ammantata di moralismo sospetto". Sospetto perché? Forse ti risultano operazioni da 
noi compiute sottobanco e le puoi documentare come noi documentiamo sempre le nostre 
denunce? 


- Qualcuno ha detto: vanno bene le denunce di Arte e società, però cita sempre la gal- 

| leria Marcon IV. Rispondiamo che la rivista e la galleria appartengono alle stesse per- 
sone e che consideriamo la Marcon IV sia come punto di incontro di artisti e operatori 
culturali, sia come centro di verifica del discorso generale che fa la rivista. Ciò fac- 
ciamo sia coi dibattiti sia con le mostre che vi si organizzano. Si può non essere d'ac- 
cordo sulle mostre che facciamo, ma nessuno può dire che non si tratta di artisti auten- 
tici o ci può accusare di gonfiare i valori commerciali degli artisti che presentiamo. 


- C'è poi stato e c'è chi, molto sbrigativamente, scende sul piano delle insinuazioni, 

a volte anche delle calunnie o si limita alle offese. Un certo Umberto Casotti, ad esem- 
pio, ha definito il sottoscritto un "porcaro". Questo io lo sapevo, ma è appunto per non 
portargli sporcizia che ho rifiutato l'invito che per almeno dieci volte mi ha fatto di 
visitare il suo studio per poi organizzargli una mostra alla Marcon IV. Per pudore mi 
sono rifiutato, pur consapevole che perdevo un artista che è quasi un .... maestro. 


Necessita di chiarezza par 4 presente 


e. or 
I) Mi insospettiscono sia l'eccessivo entusiasmo degli eterni frustrati sia le strizza- 
tine d'occhio di quelli che, sostanzialmente falliti come artisti, guardano alla prospet- 
tiva di una loro rivincita. Posso assicurare che ancora una volta Arte e società e la 


Marcon IV saranno per loro una delusione; 


2) mi danno preoccupazione quegli artisti che, bravi e autentici, dimostrano a parole 
di essere d'accordo con le denunce della rivista ma poi si mantengono guardinghi perché, 
non si sa mai, potrebbero perdere l'appoggio di certi critici o di certe strutture, 


A questi diciamo che deve essere chiara una cosa: Arte e società non ha nè la vocazione 
nè il gusto di fare il processo ai critici; è un sistema quello che combattiamo, e se in 
questa battaglia ci imbattiamo in critici che non fanno i critici ma gli imbonitori come 
quelli di Carosello, noi li denunciamo senza peli sulla lingua e allo stesso modo ci com- 
portiamo nei confronti di quegli artisti che fanno pubblica professione di fede rivolu- 
zionaria e barricatiera e che poi, nella realtà, la loro rivoluzione la appendono nei 
salotti della ricca borghesia o la depositano nelle casseforti delle miltinazionali del 


mercato d'arte, e sampre a caro prezzo. L'arte e la cultura, quando sono tali, non pos- 
sono scendere a compromessi di sorta. 


Questo ben lo hanno saputo quegli artisti che in vita hanno fatto la fame e che, dopo 
morti, hanno arricchito i mercanti perché solo allora i "critici" si sono accorti di loro; 
ben lo sanno quegli artisti che - pur bravi e autentici - vengono tenuti alla larga sia 
perché pensano più a lavorare che a correre di qua e di là (i critici non si scomodano 
per andarli a trovare), sia perché il mercato, auspici certi critici, è troppo impegnato 
a smaltire i bidoni accumulati in anni di investimento su artisti che soprattutto amano 


recitare la parte di giullari di Sua Maestà il Sistema, 


. Nelle nostre denunce possiamo anche commettere errori di valutazione, ma proprio per 
questo non abbiamo mai sbarrato le pagine della rivista alle repliche o alle controdenun- 
ce. Se spesso le une e le altre non le avete lette la colpa non è nostra, perché nessuno 


può dire che gli abbiamo negato ospitalità. 


fer futuro parole altrettanto chiate 


Intanto non ci sfugge il fatto che Arte e società è diventata un potere e che, se non 
stiamo attenti, potrebbe farci montare la testa e commettere più errori di quanti ne 
abbiamo commessi in passato. Si sa che l'eccessiva sicurezza conduce spesso all'allen- 
tamento della riflessione e all'abbandono di un serio impegno di ricerca e di confronto. 
E* un pericolo che bisogna evitare a tutti i costi. 

Per il passato ci resta la soddisfazione di essere stati puliti e la certezza di non es- 
sere stati i soli. Quali le prospettive per il futuro? E! certo che Arte e società con- 
tinuerà ad uscire, ma non può uscire come può, quando può e con chi può; bensî dovrà usci- 


re quando deve, come deve. e con chi deve. 

A nessun artista, a nessun critico, a nessun operatore culturale invidio - se lo ha po- 
tuto fare - l'acquisto di una casa o un particolare tenore di vita. Resta però il fatto 
che io e mia moglie, con la nostra piccola casa editrice, in tutti questi anni abbiamo 
affrontato sacrifici enormi e grosse rinunce personali, mentre i nostri collaboratori ci 


hanno sempre aiutati disinteressatamente, 


Che fare ora? Se la rivista deve uscire come deve e quando deve, la soluzione non può 
trovarsi nell'accettazione, come ripetutamente ci è stato proposto, di finanziamenti 
certamente condizionanti e compromissori, bensì nel ricorso, aperto e franco, a quanti 
credono nella funzione costruttiva di Arte e società. Questi sono gli artisti, i critici 
degni di questo nome, i galleristi onesti, gli uomini di cultura, i giovani e quanti ci 


hanno seguito in questi quattro anni. } 


ee 


In cha unodo ® Ho detto prima che occorre evitare il pericolo che la ri- 


vista, sviluppandosi e aprendosi sempre più e meglio che in passato a un discorso d'in- 
tervento e di ampio e spregiudicato confronto fra le diverse espressioni dell'arte e 
della cultura, in forma interdiscliplinare, possa trasformarsi, nonostante nessuno di 
noi lo desideri, da dx centro di potere da gestire democraticamente e pluralisticamente, 
come mezzo di pressione sulle strutture cristallizzate proprie del settore nel quale o- 
periamo, in un o di potere al servizio di un ristretto numero di persone con le 

, conseguenze possibili e immaginabili. Ecco allora una tai concreta: 


Trasformarn la wiviota vu una , 
SOCIETA’ PER fi<iomi « 


A sostegno di questa idea sarà formilato e diffuso un apposito questionario che deve ten- 
dere, secondo noi, a questo scopo: 


1- fissare un codice di comportamento, soltanto accettando il quale sarà possibile acqui 
stare azioni della proposta società; 


2- fare di Arte e società - società per azioni - non un semplice organo d'informazione 

ma soprattuttto uno spazio operativo - il più articolato possibile - e di confronto per 
le diverse espressioni dell'arte e della cultura e assieme uno strumento di pressione per 
giungere ad una radicale quanto necessaria trasformazione delle attuali strutture ed ehti 
ubblici, per sottrarli effettivamente e realmente all'uso che ora se ne fa:centri di 
lottizzazione, di propaganda di parte , di mistificazione e di corruzione, 


Le risposte e le proposte che riceveremo saranno elaborate e quindi, in un apposito con- 
vegno nazionale di operatori che noi pensiamo possa genersi all'inizio della prossima 
estate, verranno tradotte in un CODINE DI COMPORTAMENTO, sulla base del quale sarà poi 
costituita la Società per azioni, con la nomina degli organi statutari e di un COMITA- 
TATO DI GARANTI che sovrintenda alla vita della rivista e di tutte le altre attività 
annesse e connesse: gallerie o rapporti con le gallerie in Italia e all'estero, attivi- 
vità teatrali e musicali, pubblicazioni specializzate, mostre eccetera. Naturalmente tut- 
to ciò sarà realizzato se fra di voi vi saragno le persone interessate all'operazione. 


Nel frattempo bisogna andare avanti, e andare avanti gignifica già da oggi rafforzare le 
strutture della rivista, perché subito si confermi più aperta e più funzionale che in 
passato. Questo comporta un aggravio di spese che noi da soli non possiamo affrontare. 


Du nechunte precne. 
Ogni lettore faccia subito l'abbonamento o lo rinnovi per il 1976 (abbonamento che per 


gli studenti rimane fissato in L,8.,000 ma che per tutti gli altri viene elevato a lire 
13.000 per 6 numeri e per tutti i supplementi che escono nel frattempo). 


Ma non basta. Ogni lettore procuri subito altri due o tre abbonamenti alla rivista op- 
pure, sottoscrivendo una somma a seconda delle sue possibilità e della sua volontà, ci 
comunichi i nominativi ai quali intende fan giungere in omaggio la rivista. 


Due Condi2iot A lle 0ual: Moti 
; { 
&' dangnmo Merce he. 


1- Nessuno, che faccia l'abbonamento o che sottoscriva mille o centomila lire, potrà 
Alioni MELE coi Bracali A iti deli sant R 14 i 
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accampare diritto alcuno sulla rivista che non sia quello di contribuire, coi propri 
consigli, per renderla più aperta e migliore rispetto al passato. In altri termini: 


chi sottoscrive una certa somma per "Arte e società" deve farlo e lo fa erché ne 


accetta, contribuendo a migliorarla, la sua funzione e non già per averne in cambio 


un trattamento di favore come artista o come operatore culturale. In questo campo le 
scelte, almeno fino a quando non si giunga alla costituzione della proposta Società 
per azioni, spettano solo e soltanto all'attuale redazione; 


2- non verrà reso pubblico alcun elenco di sottoscrittori e nessuno, all'infuori del- 
l'amministrazione della rivista, saprà mai se il Tizio o il Caio hanno contribuito o_ 
meno al sostegno di "Arte e società". Questo per evitare imbarazzi a chi non vuole o nwx 

non può e perché, nel caso abbia contribuito, nessuno - fra quelli che non lo hanno 
fatto — possa domani dire che del Tizio o del Caio si parla sulla rivista o si fa la 
mostra in galleria perché ci hanno dato il proprio contributo. 


Si puo FAR FINTA DI NULLA 


Credo di essere stato sufficientemente chiaro e che quanto sopra detto non possa gene- 
rare equivoci di sorta. Consentitemi di chiudere con un pizzico d'orgoglio: per quanto 
abbiamo fatto - ma soprattutto per come lo abbiamo fatto - da cinque anni a questa 
parte, pur con i nostri tanti errori e limiti, crediamo di poter dire di non avere 
un ulteriore bisogno di chiedervi di credere nella hostra buona fede e nella nostra 


volontà di fare le cose pulite e il più seriamente possibile. CHI ANCORA NON CI _CREBES 
$SE O HA DEI DUBBI NON DEVE MINIMAMENTE SENTIRSI IN OBBLIGO DI RISPONDERCI:FACCIA 


FINTA DI NULLA. 

Chi invece crede ancora nella possibilità che esistano - come noi lo crediamo possibi 
bile ed anzi certo fra gli artisti, i critici, i galleristi, gli operatori culturali, 
ecc, — persone pultite e serie, faccia la sua parte. 

Intanto l'appello allegato: PER UNA REALE E QUALIFICATA AZIONE CULTURALE , Arte e _so- 


cietà lo fa proprio ed invitiamo a fare altrettanto quanti donom convinti che nes- 
suno, dall'alto, ci regalerà mai né la libertà della cultura né gli spazi operativi 


per esercitarla, Ce li dobbiamo conquistare da noi! 


A tutti, anche in nome della redazione della rivista, auguro Buone feste e soprat- 
tutto un 1976 più pulito, o almeno meno sporco, del 1975. 


P.S, Chiunque accetti di aderire all*’appello allegato, non deve fare altro che sw ap- 
porti la firma sotto (legébile) e rispedirlo con urgenza alla redazione di "Arte e 
società", i n quanto verrà pubblicato sul prossimo numero che uscirà alla fine di 


gennaio, Questo vale anche per le proposte, i consigli e soprattutto per le critiche, 
purché costruttive, sintetiche e chiare. 


Ciò può essere fatto anche da parte di chi non intende o non può (non lo aguriamo per 
nessuno) contribuire al sostegno della rivista e pertanto FA FINTA DI NULLA. 


PER UNA REALE E QUALIFICATA AZIONE CULTURALE 


Da anni si discute e si teorizza su temi come il ptàralismo culturale - oltre che 
politico -, il decentramento culturale e la gestione democratica dei beni e delle 
istituzioni preposte alla cultura, E* però tempo che si passi dalle dichiarazioni 
di principio - pur sempre utili - ad un'azione concreta per far sì: 


a) che pluralismo culturale non significhi, come di fatto è sempre avvenuto e sta 
avvenendo, lottizzazione degli spazi operativi per farne sempre e comunque dei cen 
tri di potere verticistici e di propaganda di parte; 


b)che decentramento e gestione democratica delle istituzioni pubbliche non signi- 
fichi riformismo frammentario, affidato peraltro a persone professionalmente non 
qualificate, i cui meriti sono soltanto nei partiti di appartenenza. 


E! per questo urgente che le forze culturali, in prima persona e legandosi ai più 
larghi strati sociali, operino: 


1- perché le forze politiche accettino concretamente un discorso di programmazione 
e di gestione democratica degli spazi operativi, da realizzare col concorso diret 
to e autonomo delle energie cultumali combattendo ogni strumentalizzazione; 


2-perché i grandi mezzà di comunicazione di massa, a cominciare dagli organi dei 
partiti politici, finanziati con pubblico denaro, siano un reale esempio di plura 
lismo dialettico e non di piatto:conformismo dovuto alle lottizzazioni; 


3- perché gli stessi artisti e gli operatori culturali facciano seguire - alla 
denuncia delle complicità tra sottocultura e sottogoverno, tra mercato e pseudo— 
critica, tra museificazione della cultura e centri di potere - una energica e uni 
taria battaglia per una riqualificazione dell'azione culturale, per una ridefini- 
zione della funzione della critica, per una reimpostazione della politica cultura 
le delle istituzioni e degli enti pubblici. 


I sottoscritti, mentre si dichiarano disponibili ad appoggiare, indipendentemen- 
te dai propri orientamenti ideologici e dei propri modi di espressione e di ri- 
cerca, tutte quelle iniziative e azioni che, nella sostenza, tendono agli obiet- 
tivi dopra indicati, s'impegnano a studiare e promuovere quelle proposte che con- 
tribuiscano, assieme alla definizione di propri modelli di comportamento, a susci 
tare nel Paese - e in modo particolare nei settori dell'arte e della cultura —- un 
vasto movimento di opinione e di pressione per una specifica e incisiva propria 
partecipazione alla battaglia per uno sbocco positivo della crisi che tutti ci 
coinvolge. 

A questo fine il presente appello è aperto all'adesione di quanti ne accettano i 
motivi e sono convinti, come noi lo siamo, che è ormai il momento di passare ad 
azioni concrete per concrete e positive soluzioni. 


F.to: G.QUARTA per la Redazione di Arte e società - V.ARENA, artista - G.BERINGHE- 
LI, critico d'arte - R.BIANCHI, critico teatrale - N.CAPPELLO, artista - L.De PA- 
SCALIS, sociologo,- S.GIORGI, architetto - Franco GRIGNANI, artista - V. MIROGLIO, 
scultore ì = ajPACE, artista - M,PENELOPE, critico d'arte - A.PILIERI, socio- 
logo - G.PIZZO, architetto - A.REDINI, regista teatrale - S.ROSSI, avvocato - M. 
SAMBATI, autore di teatro e regista - M.SCHIANO, compositore musicista. 


Per mancanza assoluta di tempo ci è stato impossibile interpellare altre persone 
che avrebbero potuto darci anche il pràprio contributo nella stesura oltre che 
l'adesione, Per questo motivo le adesioni che verranno potranno essere motivate. 


«Arte società» è una rivi- 
stina bimestrale di arte, cul- 
tura e sociologia. Viene pub- 
blicata a Roma da Giuseppe 
Quarta che ne è il direttore 
e dipende dalla galleria 
d'arte «Marcon IV». 

Si può dire, con un troppo 
facile gioco di parole, che 
l'autore (Giuseppe Quarta) è 
partito in «quarta», per com- 
battere il malcostume, gli 
snobismi, le ciarlatanerie, le 
piccole e le grosse truffe che 
avvengono nel mondo del- 
l’arte. 

Un proposito degno di ap- 
provazione anche se, ognu- 
no si può rendere conto dei 
limiti di questa crociata. Gli 
amici di «Arte società» non 
sembrano né dei filosofi, né 
dei politici, né degli econo- 
misti; diciamo allora che 
sono degli operatori cultura- 
li con diverse sfumature, in- 
dignati per quanto accade e 


desiderosi di mettere un ri- 
medio. 

Tuttavia nell'epoca della 
riproducibilità tecnica  del- 
l'opera d’arte, dell'uomo 
senza qualità, 0, se volete, 
dell'uomo ad una dimensio- 
ne, dominando l'economia 
di mercato, essendo l’arte 
una merce come un'altra, 
questa azione pecca di inge- 
nuità anche se, non c'è dub- 
bio, può produrre degli utili 
effetti. 

Intanto dimostra un certo 
impegno «sociale» perché i 
membri del gruppo sono ar- 
tisti, galleristi, critici, mer- 
canti, operatori, collezionisti 
ecc. Il gruppo è aperto a tut- 
ti. Si può quindi pensare 
che, almeno entro certi limi- 
ti, vi sia una spinta dalla 
base, spinta disinteressata 
che vorrebbe migliorare il 
sistema. Tuttavia se Jakob- 
son propone diversi livelli di 


lettura, così vi sono. diversi 
livelli di operazioni commer- 
ciali che interessano il com- 
plicato e variopinto mondo 
dell’arte. 

Avviene per le arti figura: 
tive quanto è accaduto per il 
cinema. Il cinema infatti è 
un grande mezzo di comuni- 
cazione di massa, è una in- 
dustria, è un mezzo di pro- 
paganda e può anche essere 
arte ad altissimo livello. Le 
varie forme non si eliminano 
a vicenda ma convivono, sta 
negli utilizzatori a rendersi 
conto della differenza che 
passa fra il prodotto indu- 
striale, il mezzo di propa- 
ganda politica, e l’opera 
d'arte tout court. Ma sarà, 
per esempio, l'industria ad 
avere fornito un circuito di 
sale che renderanno possibi- 
le la comunicazione «anche» 
delle opere d'arte. Proprio 
come la metastasi delle gal- 
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lerie rende . possibile una 
enorme quantità di informa- 
zioni e sarà sempre il fruito- 
re a dovere fare una scelta. 

Oggi l'arte è molto più 
diffusa di quanto non fosse 
prima della seconda guerra 
mondiale ‘eppure vi sono 
certo molti milioni di italiani 
che non non hanno la mini- 
ma. idea di che cosa sia 
un'opera d'arte, così come 
un terzo degli italiani non 
hanno mai letto un libro. 
Siamo d'accordo allora che 
il «Bolaffi» esercita, fino ad 
un certo punto, un'azione 
«inquinante»,. ma è anche 
uno strumento d'informazio- 
ne, magari una informazio- 
ne iniziale che potrà poi es- 
sere affinata, via via, dal 
lettore, con altre e diverse 
‘esperienze. 

È vero che le enciclopedie 
con inserzioni a pagamento 
divulgano moltissimi fasulli, 


creano un falso mercato, di- 
stolgono l’attenzione dai va- 
lori veri ma purtroppo la 
legge, fino a questo momen- 
to, solo di rado riesce a bloc- 
care la sofisticazione ali- 
mentare, e così abbiamo 
una sofisticazione nei fatti 
d'arte che corrisponde ad 
un certo tipo di sofisticazio- 
ne che inquina tutto ciò che 
entra nella economia di 
mercato. 

Il lato attivo di questa 
multiforme attività potrebbe 
trovarsi nello stesso slancio 
incredibile del muoversi del- 
l'uomo, in tutti i sensi, nella 
nostra epoca e nel bene co- 
me nel male, ma sempre con 
una certa tendenza progres- 
"siva. -Se esiste uno spreco 
biologico, oggi assistiamo 
anche ad uno spreco econo- 

‘mico che ci addolora, so- 
prattutto quando lo vediamo 
nel campo dell’arte contem- 


poranea affetta da una me- 
tastasi in piccola parte beni- 
gna e in gran parte vera- 
mente oncologica. ; 
Un'azione come quella di 
«Arte e società», ha bisogno, 
prima di tutto, di essere dif- 
fusa. L'uomo moderno deve 
selezionare l’informazione,. 
‘ma, soprattutto, deve essere 
educato, deve, distinguere, 
criticare, non accettare nul- 
la senza una preventiva 
analisi. ‘In questo senso au- 


| guriamo ad «Arte e società» 


una buona presa sul consu- 
matore di opere d'arte. 


EL & 


Trento, 12 gennaio 1976. 


Egregio Quarta, 


io sono pienamente d'accordo sul tema da Lei trattato per 
"difendere i critici d'arte dai tranelli nei quali cascano involon 
tariamente., L'azione moralizzatrice da Lei intrappresa non può non 
ottenere il consenso di tutti coloro che desiderano una critica li 
bera da influenze e non schiava a balzelli d'ogni sorta: Lei ha, 
per quel poco che vale, la mia piena solidarietà, come penso l'avrà 
fa tutti i critici onesti e seri, 

In quanto poi a trasformare la rivista in una "Società per 
Azioni”, che dehbo dirLe? Dovrei studiare più a fondo la quistione, 
Ciò che farò appena avrò un po* di tempo e potrò rimettermi in pie 
di per da questa maledetta influenza che da più di un mese mi tie- 
ne legato a letto nell'impossibilità di muswermît scrivere per il 
momento l'articolo sulla De Romans, 

Intanto Le rinnovo gli auguri per l'anno nuovo, e La saluto 


affettuosamente, 


Trento, 22 gennaio 1976. 


Egregio Quarta, 


Le invio, almeno per ora, la quota di sottoscrizione alla sua 
rivista "Arte e Società" (L, 8.000). In seguito vedrò di raccoglie 
re cualche altro abbonamento. Bisognerebbe però che un numero o due 


della rivista lo mandaste anche alla libreria Artigianelli di Tren 


to, Via Santa Croce, poiché ‘futta la città non si trova mai nemmeno 


un numero. 


Scusi se Le ricordo la promessa fattami durante ina mia telefo 
So 
nata di mandarmi iî «n & Ho 2, N. 3/4 che riportano entrambi i 
miei due articoli, Le sarei grato se non se ne dimenticasse, intan» 


to auguri per la Sua azione moralizzatrice della cultura artistica, 


Silvio Branzi 

via Malfatti, 8 
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n ARTE È « 


Trento, 29 genhaio 1976. 


Gentilissimo Quarta, 


spero abbia ricevuto la queta di abbonamento ad ‘arte e socie 
tà! che Le ho spedito sd cc sen0è 

ora Le aecludo qui un'articolo su Guido Polo che è uno degli 
aftisti trentini più ‘seri e preparati per Junghi viaggi hg serie mè 
ditazioni, Naturalmente, come has: inmaginerà, quasi tutte 26 rodi 
‘ che ha avuto gli son venute dall ‘ambiente veneziano e straniero, 
Vedrà, leggendo. il testo: quanto valga un: uptista siffatto. e meri. 
ti un riconoscimento più gica dt di again FOGNA ottenuto, Le 
aggiungo anche una serie di foto dove Lei potrà scegliere quelle 
che crede opportuno bubblicare, Se mi restituirà le altre che non 
usa,mi farà un vero piacere, 

I FEAR fra qualche giorno di poterLe inviare qualche nuovo ab» 

bonamento alla rivista. 


Con tanti auguri per la Sua polemica, mi creda, Suo 


(silvio Branzi) 


‘supplemento al n.5/6. 
(n.s.)gennaio-aprile '76 


allora: lo risolviamo oppure no 
Questo imbroglio della grafica? 


SCANDALO DELLA GRAFICA: 


confronto aperto 


Caro Quarta, 


ti rimetto un gruppo di lettere ri- 
cevute prima e dopo la pubblica- 
zione nel supplemento di Arte e 
società del mio progetto di legge 
per la garanzia dell'autenticità del- 
le opere grafiche di arte contem- 
poranea. Le ho scelte tenendo con- 
to del contributo di idee e di 
esperienze che ciascun mittente 
porta al dibattito in corso. Ad al- 
cuni dubbi, perplessità, preoccupa- 
zioni espresse da qualcuno di lo- 
ro hanno dato risposta altri dei 
miei cortesi interlocutori. Ritengo 
superfluo, perciò, un mio ulteriore 
intervento su questi argomenti. 
Credo, invece, di dovermi soffer- 
mare brevemente su altri punti 
che potrebbero essere deformati 
(e in qualche caso lo sono stati) 
da interpretazioni non sempre di- 
sinteressate. 

Anzitutto, mi preme sottolineare 
che la mia proposta ha come primo 
e immediato obiettivo quello di ga- 
rantire l'autenticità della tiratura 
delle opere grafiche, salvaguardan- 
do la buona fede degli acquirenti 
dalle tirature gonfiate dalla doppia 
numerazione e dalle « prove arti- 
sta » incontrollate. Il controllo del- 
la tiratura non ha, perciò, nessun 
carattere fiscale e tanto meno po- 
liziesco, come qualcuno ha voluto 
sostenere nel recente dibattito alla 
Calcografia nazionale. Sottoporvisi 
non è obbligatorio, ed è per questo 
che non prevedo alcuna sanzione 
per gli inadempienti. Così come 
mi sono guardato bene dal farlo 
entrare nel merito della definizio- 
ne di « originalità » delle opere 
grafiche, che, secondo la « carta » 
di Vienna (1960) dell'AIAP (alla 
cui redazione ho pur partecipato) 
dovrebbero essere considerate sol- 


G. G. Argan 


Caro Penelope, 


naturalmente sono d'accordo sulla neces- 
sità di un controllo sull'autenticità del- 
la grafica, anche se in linea dì princi- 
pio sono contrario alle limitazioni arti- 
ficiose della tiratura per mantenere alti 
i prezzi. E' materia che ‘è giusto regola- 
mentare. So che a Padova si è formato 
un centro proprio per questo scopo. Ho 
dato la mia adesione; poi da vari mesi 
non ne ho saputo più nulla, forse anche 
perchè, ammalato, sono rimasto fuori da 
tutto. Molti cordiali saluti. 


Giulio Carlo Argan 


Direttore dell'Istituto di storia dell'arte 
dell'Università di Roma 


G. Bertasso 


Caro Penelope, 


mi congratulo anzitutto perchè, pur es- 
sendo Lei da anni parte attiva ed effi- 
ciente nell'ambiente artistico, abbia la 
sensibilità di consultare anche altri « ad- 
detti ai lavori »: rara cosa questa, che 
se diminuisce la presunzione sulla giu- 
stezza delle proprie opinioni, fornisce 
prova di intelligenza in chi le formula. 
A titolo personale e quale Presidente del 
Sindacato Mercanti d'Arte Moderna non 
posso che sottoscrivere pienamente e 
calorosamente alla Sua iniziativa, neces- 
saria a moralizzare il mercato della gra- 
fica che si sta oggi degradando vergogno- 
samente per colpa di artisti, stampatori 
e mercanti che, per usare un benevolo 
eufemismo, definirei « poco scrupolosi »! 
Pensi che arma avremmo contro questi 
« personaggi » se disponessimo di un al- 
bo professionale! 

Mi dichiaro a Sua disposizione per que- 
sta Iniziativa (come per qualsiasi altra 
volta a un più serio e corretto mercato 
d'arte) e con i migliori auguri di succes- 
so, Le invio | miei più cordiali saluti. 

Giuseppe Bertasso 


Presidente Sindacato Nazionale 
Mercanti d'Arte 


Caro Penelope, 


non ho suggerimenti particolari da op- 
porre, ma approvo senz'altro l'iniziativa 
riconoscendone la validità al fine di met- 
tere ordine in questo settore divenuto 
impraticabile per il vasto pubblico. For- 
se si può cominciare a moralizzare le 
sovrastrutture ancora prima delle strut- 


tanto « quelle derivate da una ma- 
trice direttamente incisa dall'arti- 
sta ». Un principio che oggi, con lo 
sviluppo assunto dalle tecniche del- 
l'opera grafica, è divenuto molto 
controverso e va, perciò, rivisto. 

II compito che la mia proposta si 
propone di assegnare alla Calco- 
grafia e alle Soprintendenze è piut- 
tosto quello notarile, di registrazio- 
ne quasi passiva, anche se è vero 
che è previsto l'accertamento del- 
la rispondenza dei dati indicati nel- 
la dichiarazione di accompagnamen- 
to della tiratura. 

Si dice che la Calcografia è nell’ 
impossibilità di assolvere questo 
compito. Perché? Se nei suoi at- 
tuali fini istituzionali esso non è 
previsto, la legge da me proposta 
può assegnarglielo, legandolo ai 
provvedimenti in corso di elabora- 
zione per la trasformazione della 
stessa Calcografia e del Gabinetto 
nazionale delle stampe in un uni- 
co Istituto nazionale della stampa. 
Un provvedimento che potrebbe 
adeguarla ai nuovi compiti anche 
col potenziamento del suo organico 
tecnico-amministrativo. 

Certo non mi nascondo che con il 
controllo della tiratura nei termini 
da me suggeriti si può correre il 
pericolo di dare un avallo ufficiale 
a certe «false » opere grafiche. 
Ora, io non ho una tale sfiducia nel- 
la preparazione e nella serietà te- 
cnico-scientifica di coloro che sa- 
ranno preposti al controllo, nè negli 
stampatori e, sopratutto, negli ar- 
tisti, che, penso, non vorranno com- 
promettere il loro nome e il loro 
prestigio sottoscrivendo il falso in 
un atto pubblico, quale sarà ia di- 
chiarazione di accompagnamento, 
rischiando d'incorrere nei reati col- 
piti dalla legge Pieraccini sulla 
contraffazione delle opere d'arte 


| 


o della comune legge sul com-. 


DIGI Liv. 
A me pare che se la tua iniziativa 
si riprometteva d'incominciare a 
porre il problema in termini con- 
creti, di parlarne, di tentare una 
presa di coscienza collettiva, si 
può dire che l'esito è stato positi- 
vo. Lo dimostra il dibattito pro- 
mosso dalla Calcografia naziona- 
le e l'interesse della stampa, spe- 
cializzata e non. 
Da queste lettere e dalle altre che 
ho ricevuto risulta fin troppo evi- 
dente la preoccupazione di tutti: 
artisti, stampatori, editori, critici, 
amatori, di fare qualcosa per ar- 
ginare il dilagare degli imbrogli e 
degli abusi che ormai da troppo 
tempo investono questo specifico 
settore della produzione artistica, 
le cui conseguenze, in ultima ana- 
lisi, si ripercuotono sul prestigio 
degli artisti e la buona fede degli 
amatori. Gli ultimi episodi segnala- 
ti da Arte e società ne sono una 
chiara testimonianza. 
Certamente non mi illudo che la mia 
proposta, se dovesse divenire leg- 
ge dello Stato, servirà ad elimina- 
re tutti gli inconvenienti, dagli abu- 
si alle falsificazioni. Quanto meno 
li limiterà, rendendoli più difficili, 
e comunque potrebbe costituire un 
punto di riferimento al quale gli 
operatori onesti, anche tramite le 
loro associazioni, potrebbero libe- 
ramente richiamarsi nella loro at- 
tività di produzione e diffusione. 
Si tratta ora di non disperdere le 
forze, di conglobarne altre, di sen- 
sibilizzare la pubblica opinione e, 
soprattutto, le forze politiche per 
portare avanti il discorso e chiu- 
derlo, poi, positivamente. 
Grazie per l'ospitalità e molti cor- 
diali saluti 

Mario Penelope 


. 


ture.... E' già qualcosa! 
Ti abbraccio affettuosamente 


Piero Guccione, pittore 


v.Trubbiani 


Caro Penelope, 


praticamente hai già abbondantemente 
indicato le norme legislative per regolare 
il flusso oramai incontenibile e in molti 
casi caotico, oscuro e disonesto della 
grafica in Italia. Perché questa venga con- 
siderata « originale » è fuori causa che 
la sua genesi debba assolutamente re- 
stare la « matrice » disegnata o incisa 
direttamente dall'artista. Oltre numera- 
zione e firma (sul foglio stampato) da 
parte dell'artista è importante che vi sla 
apposto un timbro e firma dello stam- 
patore che avalla quanto ha dichiarato 
l'artista, ma responsabilizzi se stesso sul- 
la reale tiratura e autenticità dell'opera- 
zione. (Qui nelle Marche esiste una stam- 
peria truffaldina che fa «proliferare » | 
fogli degli artisti senza neanche « sco- 
modarli » per la firma). il tutio regist 
da un organo di vigilanza (Calcografia ne- 
zionale) che appone un suo codice nel 
foglio a garanzia che tutto è stato fatto 
con chiarezza e onestà. Limiterei le ti- 
rature per arginare il dilagare anarcoide 
della grafica che fatalmente fa scadere e 
di qualità e di prezzo. E se qualcosa si 
potesse fare (ma questo è utopistico) 
sbarazzerei via la serigrafia, tecnicaccia 
industriale e malandrina che tanta re- 
sponsabilità ha nella produzione truccata 
di falsa grafica originale. Ma questa scel. 
ta è puramente personale, forse perché 
amo molto la tecnica calcografica più 
« antica » attuale ed « eterna» a tutti i 
livelli, che è l'acquaforte. 
Un caro saluto. 

Valeriano Trubblani, scultore 


L. Tornabuoni 


Caro Penelope, 


sono d'accordo con la tua lettera al Cor- 
riere della Sera. Però c'è un passaggio — 
che è anche il più importante — che 
dovrebbe essere chiarito (almeno a me 
che non sono riuscito ad interpretarlo). 
Si tratta della frase: « ... le opere non 
derivate da una matrice direttamente in- 
cisa dall'artista non possono essere con- 
siderate opere originali...» Cioè, vuoi 
dire che non è originale una fotoinci- 
sione, oppure qualsiasi lastra, anche la- 


rilate? Cre 


vorata a mano, ma non dalla: 


_— 


do che questa seconda accezione sia 
la più corretta, perché tocca un argo- 
mento veramente scottante. In tutte le 
stamperie, gnche nelle migliori, io vedo 
gente che dal bozzetto originale di un 
pittore, ricava incisioni o litografie a 
varie lastre, anche trenta, e poi il pit- 
tore le firma, senza mai aver messo 
piede nella stamperia. Ma come fare per 
scoprire queste truffe? Bisognerebbe tor- 
nare al sistema di precisare chi pinxit 
e che delineavit in calce alla stampa. 
C'è un modo per farlo? 

Intanto, sono completamente d'ore 
sull'omologazione da parte della Calco- 
grafia Nazionale, soprattutto ora che è 
diretta a Carlo Bertelli. Penso che una 
tiratura che recasse il timbro della Cal- 
cografia avrebbe un prestigio che altre 
tirature, fatte da chi per pigrizia o per 
altri motivi non si preoccupa di farlo 
apporre, non avrebbero. 

Cordialmente, 


Lorenzo Tornabuoni, pittore 


Caro Penelope, 


per mio conto ritengo non solo oppor- 

tuno, ma urgente e indispensabile rregola- 

mentare (moralizzare) il mercato della gra- 

fica. Interessante l'idea di affidare alla 

Calcografia nazionale il compito della au- 

tenticazione. Conta sul mio appoggio se 

ti servirà. 

Un caro saluto. 

Franco Solmi 

Direttore Galleria d'arte moderna 

di Bologna 


Caro Penelope, 


sono pienamente d'accordo con te che 
sia ora di mettere un po' d'ordine legi- 
slativo al maledetto pasticciaccio della 
grafica d'autore. La tua proposta di legge 
per garantire l'autenticità delle opere 
grafiche d'arte contemporanea mi sem- 
bra quindi più che sacrosanta, anche se 
purtroppo essa non potrà sanare retro- 
spettivamente la situazione piuttosto con- 
fusa in atto e frutto di anni e anni di 
allegre e spregiudicate speculazioni do- 
vute a editori improvvisati (anche se non 
solo ad essi) e ad artisti che per « qual- 


che dollaro in più» non esitano im- 
barcare! !n rtemente | pregiu- 
a a pag. 2) 


I TEOLOGI DELLA GRAFICA 


Strettamente confidenziale per 
Bertelli, Ponente, Nuvolo, La Nuova Foglio 


semorera Ssirano, 


in indirizzo, ma il fatto che dell’ imbroglio 
della grafica si sia discusso e dibattuto 
in modo molto ampio nel periodo di Pa- 
squa, la ricorrenza annuale della morte 
e resurrezione di Nostro Signore Gesù 
Cristo, mi ha fatto venire il sospetto che 
molti di Voi si comportano come i teo- 
logi di Santa Madre Chiesa Cattolica | 
quali, chiamati a interpretare quel che 
Gesù — attraverso i Vangeli — ci dice 
con linguaggio molto semplice e chiaro, 
hanno finito col non farci capire più nien- 
te di Dio, di Cristo, del Cristianesimo, 
dei Dogmi, della Patristica dei Padri della 
Chiesa, dei Concili, delle Eincicliche Pa- 
pali e neppure delle radiotelevisive con- 
versazioni dei simpatici e Molto Reve- 
rendi vari Padre Turoldo. 

« Ascolta, si fa sera»: dicono a turno 
questi ultimi; ed io — il richiamo pasqua- 
le di Paolo VI ad «aprire il cuore alla 
bontà » non mi ha lasciato insensibile — 
che vi ascolto o leggo con profonda re- 
ligiosità, passo poi le notti a tormentar- 
mi l'anima per le tante cose che mi sem- 
brava di aver capito e che invece capito 
non ho. 

Nella mia inguaribile presunzione, miei 
cari signori, mi ero illuso di capire che 
per veder chiaro in quanto di losco av- 
viene nel campo della produzione e dif- 
fusione della grafica d'arte contempora- 
nea bisognasse fare due cose molto sem- 
plici: la prima che si denunciasse lo 
scandalo chiamando a raccolta le per- 
sone in esso non coinvolte; la seconda 
che si mettesse nelle mani delle perso- 
ne oneste uno strumento legislativo il 
quale, sorretto poi da una costante bat- 
taglia di denuncia degli imbroglioni e di 
chiarificazione e di educazione culturale 
nei settori più larghi possibile del corpo 
sociale, funzionasse da punto di riferi- 


mento per quanti — produttori e consu- 
matori di grafica — facessero proprio 
l'elementare principio di non volere im- 
brogliare e di non volere essere im- 
brogliati. 

Arte e società — ormai lo sanno tutti 


— è stata sempre spietata nella denun- 
cia, con nomi cognomi indirizzo e nu- 
mero di telefono, di quanto di losco av- 
viene nel campo dell'arte; ma siccome 
il nostro non è un moralismo fine a se 
stesso, quando abbiamo potuto e siamo 
stati capaci abbiamo indicato delle alter- 
native concrete possibili, pronti a mette- 
re in discussione le nostre proposte più 
che pretendere di discutere quelle degli 
altri. E' stato così che Arte e società, in 
coincidenza della denuncia dell'ennesimo . 
scandalo nel campo della grafica, chiese 
nel gennaio scorso a Mario Penelope, 
che dell'argomento aveva già parlato 
sul: Corriere della sera, di formulare un 
« progetto di proposta di disegno di leg- 
ge » per una « garanzia di autenticità del- 
le opere grafiche d'arte contemporanea ». 
Questo « progetto di proposta » venne 
da Mario Penelope abbozzato e da noi 
pubblicato, col preciso invito a tutti di 
« esprimere il proprio parere, facendo 
osservazioni o suggerendo modifiche ». 
Le lettere che pubblichiamo in questo 
stesso foglio sono una piccola parte del- 
le reazioni registrate; ma non sono man- 
cati neppure i «teologi della grafica » i 
quali — al pari di quelli cattolici per il 
semplice e molto chiaro Gesù Cristo 
Nostro Signore — sfoderando la propria. 
ufficialità, pare ce l'abbiano messa tutta 
per rendere complicato e insolubile quel- 
lo che, per noi e per molti e a dispetto 
di tutti, resta pur sempre il semplice, 
chiaro e risolvibilissimo « imbroglio della 
grafica ». 

Il nostro ragionamento era ed è molto 
semplice; pur essendo vero, noi pensia- 
mo, che la legge non ha l'obbligo di tu- 
telare i minchioni, è altrettanto vero che 
essa ha tuttavia il dovere di salvaguar- 


x 


ate quanti, 
volendo acquistare un prodotto, hanno 
pure il diritto di non essere presi per i 
fondelli dal primo venuto. Un Tizio viene 
e mi propone l'acquisto di una grafica 
di un artista che apprezzo — a torto o 
a ragione non importa, perché nessuno 
mi può impedire di considerare un gran- 
de maestro un semplice imbrattatele — 
e mi dice: « E' una serigrafia (o litografia 
o incisione ecc.), tirata in 100 esempla- 
ri; questa, ecco qui, è la n. 35/100 e co- 
sta 200.000 lire ». Per me sarebbe me- 
glio, certo, che la pagassi solo 20.000, 
ma capisco che il « mercato ha le sue 
leggi », che in fondo a possederla sarò 
con sole altre 99 persone per cui — co- 
me mi ha insegnato la società dei con- 
sumi — sarò fra i « privilegiati », e per- 
tanto metto mano al portafogli e pago 
le 200.000 lire. Ma ecco che poi scopro 
non solo di non essere fra i « privile- 
giati» — e mi sta bene — perché la 
tiratura non era di 100 ma, poniamo, di 
300 esemplari, ma di essere stato bido- 
nato anche per il resto: difatti si tratta 
non di una serigrafia ma di una semplice 
stampa in off-set e, quel che è peggio, 
è falsa pure la firma dell'artista. Si ha 
un bel dirmi che «dovevo stare atten- 
to », che « dovevo intendermene » e che 
peggio per me che « sono stato un min- 
chione ». Ma, dico io, forse che per non 
essere fregato quando acquisto una sca- 
tola di pomidori pelati debbo frequenta- 
re un corso speciale di « pomidorologia» 
o debbo diventare caporeparto nella Ci- 
rio o di altre industrie del genere? 
E' a questo punto che chiedo lumi a 
Voi, signori in indirizzo, cominciando da 
Lei, dr. Carlo Bertelli. E' inutile preci- 
sarle che, sapendola direttore della Cal- 
cografia nazionale, avevo letto con mol- 
to interesse quanto da lei affermato nel 
febbraio scorso in una intervista al Gior- 
nale di Roma dove, dopo avere detto 
che «| prezzi sproporzionati di certa 
grafica, qui in Italia, completamente 
svincolati dalla realtà di mercato, la fa- 
cilità con cui avvengono le. truffe, tutto 
questo ha la sua base nella mancanza 
di cultura », per cui «la Calcografia e 
altri istituti debbono, ritengo, esprimere 
un giudizio critico, documentato e serio, 
sulle falsificazioni che girano », riferen- 
dosi al futuro, come Calcografia naziona- 
le, aggiunse: « Contiamo, nel '76, di ap- 
porre un timbro a secco con la data sul- 
le nostre tirature, garantite dai nostri 
libri di entrata e di uscita, che sono uf- 
ficiali, pubblici. Quando il Gabinetto del- 
le Stampe e la Calcografia opereranno 
insieme, avremo le condizioni per uno 
studio e una conoscenza dell'opera gra- 
fica quali nessun altro paese può van- 
tare ». Parole sante, addirittura da clima 
pasquale dr. Bertelli; ma proprio per 
questo mi riesce poi difficile compren- 
dere la Sua netta avversione al « tim- 
bro a secco » previsto dalla proposta di 
Mario Penelope quale la Calcografia na- 
zionale — anche attraverso le Sovrin- 
tendenze regionali — con apposita leg- 
le che gli darebbero i mezzi e gli stru- 
menti necessari, potrebbero apporre sul- 
la grafica degli stampatori e artisti one- 
sti che, in tal modo e volontariamente, 
intendessero dimostrare di non essere 
degli imbroglioni. Questo e soltanto que- 
sto la nostra proposta prevede che fac- 
cia la Calcografia nazionale, non già di 
fungere da « poliziotto » e tanto meno 
come espressione di «nostalgie tota- 
litarie ». 
Le chiedo dr. Bertelli: non crede che 
sia semplicemente arbitrario quanto lel 
disse a conclusione del dibattito alla 
Calcografia nazionale del 6 aprile scor- 
so quando affermò che «in alcune del- 
le proposte che sono state fatte e che 
danno certe responsabilità alla Calcogra- 
fia », Lei vede il «sospetto di una no- 
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stalgia per uno Stato di tipo totalitario, 
per un tipo di Stato che decreta che co- 
sa è arte e che cosa non lo è...»? Per 
parte mia trovo che Lei, come « teologo 
della grafica» e non certo in malafede, 
finisce col confondere i fischi con | fia- 
schi, per cul mentre Il controllo della 
tiratura e delle teniche usate nella grafi- 
ca propone di affidarle alla Guardia di 
Finanza (Suo articolo sul Corriere della 
sera del 18 aprile), a noi che lo stesso 
controllo — e niente altro — proponia- 
mo che venga affidato, per legge, alla 
Calcografia nazionale che si potrebbe 
avvalere della collazorazione di esperti 
e non dei poliziotti, con molta disinvol- 
tura affibbia il titolo di fascista o di sta- 
linista. 

E' molto ricordarle che la Sua sparata 
ha avuto l'applauso degli stampatori, edi- 
tori e artisti disonesti che tutti, anche 
lei, conosciamo? Crede davvero che per 
arginare, almeno, l'imbroglio della grafi- 
ca, bastino le prediche e le buone in- 
tenzioni? 

E questa è una domanda che porrei 
anche a Lei,.prof. Nello Ponente che, 
parlando in una tavola rotonda alla radio 
il 17 aprile scorso, ad una precisa do- 
manda del conduttore Luigi Lambertini, 
rispose che la proposta di Mario Pene- 
lope e di Arte e società « è la più assur- 
da che sia stata fatta in tutti questi an- 
ni ». Vuole essere così cortese di spie- 
garcene il motivo e, soprattutto, di dirci 
in modo chiaro e preciso, e non pure Lei 
da «teologo della grafica », quali sono 
le Sue proposte alternative per porre 
almeno un freno agli imbroglioni? 

E, giacché ci siamo, una domandina la 
farei anche allo stampatore Nuvolo, che 
parlando nel corso della stessa trasmis- 
sione radiofonica, disse che il « sodali- 
zio » che lui ha portato avanti per molto 
tempo con Corrado Cagli « ha dato sen- 
z'altro dei buoni frutti ». La domanda è 
questa: fra questi « buoni frutti » include 
anche — tanto per fare un solo esem- 
pio — le migliaia di riproduzioni seri- 
grafiche (ma sono poi serigrafie?) del 
manifesto realizzato (e venduto) da Cagli 
per l'Anno Santo e poste in vendita a 
500.000 lire cadauna dal CIDAC, Via Pao- 
la 54, telefono 654.19.79, Roma, diretto 
da tale Morico, già noto per il bidone 


natalizio delle false incisioni di Mario 
Sironi? 
Un'ultima domanda — mi auguro pri- 


va di ogni pur piccola giustificazione — 
per «La Nuova Foglio S.p.A.» di Pollen- 
za (Macerata). La risposta che questa 
dà alla nostra richiesta di suggerimenti 
ce l'ha inviata addirittura per raccoman- 
data (è quella che riproduciamo). Ora, 
poiché i suoi dirigenti si dichiarano di- 
sposti a darci il proprio « contributo per 
l'avvenire », l'occasione per chiederglielo 
ci sembra essere costituita dalla lettera 
che pubblichiamo in questo stesso foglio 
dello scultore Valeriano Trubbiani, il qua- 
le ad un certo punto scrive: « Qui nelle 
Marche esiste una stamperia truffaldi- 
na che fa "proliferare" i fogli degli 
artisti senza neanche "scomodarli"” per 
la firma ». La domanda è questa: operan- 
do appunto nelle Marche, « La Nuova Fo- 
glio » ha idea di chi possa essere — o 
essere stata — questa « stamperia truf- 
faldina »? Essendo nella zona non do- 
vrebbe esserle difficile accertarlò, sia 
per difendersi da una concorrenza sleale 
sia per farci la cortesia di darci il pro- 
prio contributo per «gli sviluppi della 
nostra proposta » che la trova « entu- 
siasta ». 
In conclusione resta l'interrogativo prin- 
cipale, il solo che conta: lo si vuole 
affrontare o no l'imbroglio della grafica? 
e, soprattutto, si ha coscienza o no che 
per affrontarlo occorrono proposte con- 
crete, possibili e realizzabili? 

Giuseppe Quarta 


a 


contrada piane di chienti, 12 


la nuova foglio s.p.a. 


cap. soc. lire 420.000.000 inter. vers. 
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RACCOMANDATA 


Spett/le 
+ ARTE E SOCIETA! 
Via di Penziano, 11/13 
00152 «ROMA 


La Vostra del 13/2/76 trova la nostra Società entusiasta della 


iniziativa in atto che si 
che rigorosa regolamentazione della materia. 


concretizzerebbe cer 


tamente in una più 


= A tal fine Vi invitiamo a segnalarci per l'avvenire gli sviluppi 
della proposta anche per dare un contributo nei limiti delle no- 
stre esperienze in merito. 


Distinti saluti. 


dizievoli per il loro buon nome. Ma pro- 
prio per questo ritengo che bisogna in- 
tervenire legislativamente, e presto; an- 
che se sono consapevole che in questa 
nostra Italietta oberata di ben più gravi 
scandali, sarà ben difficile che il Go- 
verno attuale sappia o voglia trovare la 
sensibilità necessaria per porre fine allo 
scandalo della grafica d'autore, anch’es- 
so del resto espressione del sistema 
socioeconomico in cui viviamo: ci vor- 
rebbe una nuova società, o almeno un 
Governo diverso, un Governo cioè per 
il quale finalmente i fatti dell'arte e 
della cultura non venissero relegati ai 
margini della cosiddetta nostra moderna 
società democratica. 

Questo non vuol dire che bisogna star- 
sene con le mani in mano. Anzi, è ne- 
cessario proprio in cosiffatta società ac- 
centuare gli sforzi perché anche - una 
questione come questa venga conside- 
rata d'interesse pubblico (del che io so- 
no convinto, e non soltanto per il me- 
stiere che svolgo) e sia al più presto 
affrontata in sede legislativa nei modi 
opportuni. 

Permettimi, dopo quanto detto, di fare 
alcune osservazioni sul progetto da te 
stilato. Infatti, fermo restando il mio pie- 
no consenso ai contenuti dei 4 articoli, 
non mi sembra che esso tenga conto di 
alcune questioni al problema collegate. 
1. - La questione delle tirature realizzate 
all'estero o dall'estero provenienti. Co- 
me comportarsi nei confronti di esse? 
Non è questione di poco conto, perché 
mi sembra che il. tuo progetto riguardi 
esclusivamente la situazione nazionale e 
in tal modo permetta ancora ai furbi 
del settore di aggirare l'ostacolo della 
registrazione e dichiarazione di tutti i 
dati relativi all'opera grafica messa in 
commercio, e specialmente della  tira- 
tura, realizzando il tutto (stampa e edi- 
zione) all'estero, cioè in quei ‘paesi dove 
non esiste una legge come quella che 
noi auspichiamo. 

2. - Le sanzioni. Non credo, infatti, che 
esse debbano rientrare in quelle di nor- 
mative più generali collegate alla truf- 
fa, al millantato credito e al falso in arte. 
E' necessario, oltre che salvaguardare lo 
sprovveduto acquirente possibile, scorayg- 
giare e colpire ogni abuso e inganno al 
riguardo, anche preventivamente. 
Nonostante ciò, sono del parere che co- 
minciare ad adoperarsi affinché la legge 
venga presentata in uno dei due rami 
del ‘Parlamento sia già un primo risultato. 
Ma sarebbe opportuno intanto sensibiliz- 
zare l'opinione pubblica al riguardo. Per- 
ché non cerchiamo di ottenere uno spa- 
zio, almeno una tantum, alla televisione 
per dibattere il problema, interessando 
magari Antonio Donat Cattin, che mi sem- 
bra alquanto sensibile alla faccenda? Ep- 
poi, è indispensabile coinvolgere la stam- 
pa e le gallerie pubbliche e private e 
ogni sede opportuna, segreterie dei par- 
titi comprese. 

Scusami per la genericità. Ma l'affare è 
così complesso che mi resta piuttosto 
difficile trattarne soddisfacentemente nel- 
l'ambito d'una lettera. Comunque da que- 
sta mia avrai capito da che parte sono 
e che su di me si può fare ‘affidamento 
per ogni iniziativa intesa a moralizzare 
il settore dell'arte, e non solo quello atti- 
nente la grafica. 

Abbiti i miei più cordiali saluti. 


Giorgio Di Genova 
critico d'arte 


P. Consagra 


Caro Penelope, 


sono d'accordo con la proposta di met- 
tere un po' d'ordine nel campo della 
grafica degli artisti attraverso un control- 
lo della Calcografia nazionale con appo- 
sizione di timbro ecc. La Calcografia do- 
vrebbe avallare anche, con un timbro 
diverso, le riproduzioni, dato che alcuni 
artisti possono desiderare di far ripro- 
durre un'opera già realizzata con mate- 
ria diversa e con supporto diverso da 
quello della stampa grafica. La Calco» 
grafia forse dovrebbe avallare solo Ta 
firma dell'artista. 
Ciao 

Pietro Consagra scultore 


E. G. Ferrari 


Carissimo Penelope, 


Nell'assenza di Bertasso, ammalato, ho 
presieduto il Consiglio Direttivo del 
nostro Sindacato, al quale ho dato noti- 
zia del tuo progetto di legge relativa- 
alla garanzia di autenticità delle opere 
grafiche d'arte contemporanea; e mi è 
gradito rallegrarmi con te per l'iniziati- 
va meritevole di ogni attenzione, alla 
quale il nostro Sindacato è lieto di da- 
re il proprio incondizionato appoggio. 
Consapevoli come siamo della necessità 
di mettere ordine in una materia tanto 
delicata e infida quale. la. grafica. mo- 
derna, ci riserviamo di farti avere le no- 
stre ‘eventuali osservazioni dopo aver 
esaminato punto per punto il testo della 
proposta, che per. altro, a una prima 
lettura, ci sembra valida nella sua at- 
tuale stesura. 
Con il piacere di poterti assicurare la 
nostra collaborazione, ci è gradito por- 
gerti il nostro augurio e il più cordiale 
saluto. 
‘Ettore Gian Ferrari, Presidente h. Sinda- 
cato nazionale mercanti d'arte 


E, Tadini 


Caro Penelope, 


in linea di massima sono d'accordo con 
la proposta di legge per controllare la 
produzione di opere grafiche. Penso pe- 
rò che si dovrebbe prendere in conside- 
razione anche il problema della serigra- 
fia. E' un problema molto complicato, 
addirittura cruciale, lo so. E so benis- 
simo che troppo spesso la serigrafia non 
è altro che una pura e semplice ripro- 
duzione. Ma (io lo so per esperienza 
personale) è anche vero che in certì ca- 
si un pittore può volersi servire della 
stampa serigrafica perchè questa tecnica 
consente di arrivare a risultati del’ tutto 
particolari e specifici. (Per non fare che 
un esempio, pensa al valore di un certo 
timbro del colore serigrafico). 

‘ Forse si potrebbe esigere un originale 
da distruggersi una volta finita. la stam- 
pa. Insomma, io credo che la serigrafia 
sia un mezzo di: stampa « pericolosa », 


ma che offra una serie di possibilità che 
per certi artisti (per un certo modo di 
lavorare) sono molto utili. 
Ti ringrazio per aver pensato di chiede- 
re anche la mia opinione. E scusa i miei 
dubbi. 
Saluti cordiali 

Emilio Tadini, pittore 


Ss. Teodorani 


Caro Penelope, 


avevo letto la tua lettera sul Corriere 
del 21 dicembre scorso, così come avevo 
letto un precedente intervento di Mau- 
rizio Calvesi, sempre sul Corriere. Mi ero 
ripromesso di intervenire direttamente 
per dissentire nella maniera più catego- 
rica. 

Quanto proponi tu, e cioè di affidare al- 
la Calcografia Nazionale di Roma di con- 
trollare la tiratura apponendo un timbro 
a secco, è a mio avviso di attivo opera- 
tore nel campo della litografia originale 
d'arte un non senso. E vengo a spie- 
garmi, scusandomi per la schiettezza. 
1) Si finirebbe per dare (e basterebbe 
solo questo) un avallo addirittura di 
Stato ai falsi (altrochè eliminarli), poiché 
io ti dico in tutta sincerità che certi fal- 
si non li riconosce nessuno a meno che 
non sia l'Autore a dichiarare di non aver 
mai eseguito le matrici; 

2) Non è possibile lavorare seriamente 
pensando poi di venire a Roma a farsi 
autenticare (che cosa poi se nessuno ha 
assistito al vero lavoro) le opere che 
produciamo (e da chi, se neppure noi 
addetti ai lavori ci sentiremmo di mette- 
re la mano sul fuoco su tutto quanto ci 
venisse sottoposto); 

3) Parliamo del lavoro d'atelier. Vi sono 
delle opere che non vengono neppure 
poste in vendita, ma che, Artista e stam- 
patore d'accordo, decidono di tirarne un 
numero limitatissimo di copie (es. Picas- 
so:5 copie) e di dividerle magari in parti 
uguali o dedicarle agli operatori, trat- 
tenendone l'Artista una o due copie. Non 
sono queste egualmente opere d'arte? 
Sai quante se ne fanno di queste ope- 
razioni in un anno di lavoro? (per tua co- 
modità vedi Picasso Litograf. ed. Mour- 
lot, Parigi). Pensa che, ricordando sem- 
pre Picasso, alcune di queste opere fi- 
nite in seguito, nelle aste hanno spunta- 
to prezzi che neanche oli o tempere o 
pastelli hanno raggiunto. 

C'è addirittura il caso di quella lito che 
ad una asta in Inghilterra ha superato i 
100 milioni di lire. E' ovvio che deve es- 
sere un opera valida. Tu mi dirai, ma 
allora perché non si fece la tiratura? E 
qui i discorsi sarebbero tanti, ma si do- 
vrebbero fare dove si lavora, nella co- 
sidetta « officina », al momento. Può dar- 
si che quel giorno l'Artista non vedesse 
in quel foglio una buona cosa, può darsi 
che la tenuta della matrice fosse preca- 
ria che le condizioni ambientali di tem- 
peratura e umidità non permettessero la 
continuazione di stampe ottime, può dar- 
si che ci siano state altre cento ragioni, 
fatto sta che si decise così. 

4) Sempre sul iavoro d'atelier. Il lavoro 
di una seria officina non ha bisogno di 
controlli, nè di controllori (non so poi 
come farebbero a starne per 8 ore al 
giorno a vedere, chi li pagherebbe, co- 
sa capirebbero l'abbiamo già detto, ecc.). 
Sempre poi che parliamo di opere origi- 
nali, eseguite a mano dall'artista e non di 
fotolito, di fotoincisioni, di serigrafie che 
allora è tutto un altro discorso. Noi lavo- 
riamo con l'artista creando l'opera, per le 
porzioni che ci competono, questa prende 
forma e si definisce mano a mano che si 
eseguono le prove. 


Si discute sui materiali da impiegare per 
disegnare la matrice: inchiostri litogra- 
fici diversi, matite litografiche e no, 
penne, pennarelli grassi, pastelli a olio 
e altro che non dico perché ciascuno di 
noi ha i suoi « segreti » di lavoro. Lavo- 
ro che avviene in una specie di « sim- 
biosi » con l'artista. 
Se fra artista e litografo non ci si ca- 
pisce a fondo i risultati sono magri. E 
se il litografo non è un « mago » questi 
sono ancora peggiori. Si vedono delle 
brutture in giro che non dovrebbero ap- 
parire neanche in un Museo apposita- 
mente creato. Oggi poi avere litografi 
bravi è un vero miracolo. lo non so se 
in tutta Italia ve ne siano più di tre o 
quattro. Vorrei vederli alle prese con 
certe matrici. Perchè si fa presto a ve- 
dere il risultato finale « accettato » dal- 
l'artista, ma io vorrei vedere cosa vole- 
va fare invece l'artista stesso. E' riusci- 
to il litografo a non tradirlo? Quanti- in- 
terrogativi per un buon lavoro, altro che 
controllo statale! Abbiamo ben altro da 
pensare se vogliamo non tradire la fi- 
ducia di chi là ripone in noi. lo non ho 
fatto in tempo a lavorare con Picasso 
e ne piango. Lavoro però con Suther- 
lan che le litografie le sa fare e le fa: 
quanto ci siamo travasati di esperienza 
e quante cose abbiamo imparato, perchè 
questo è un lavoro che non ne sai mai 
abbastanza. Viene un giovane in studio, 
fa una lastra e ti mette in imbarazzo 

Igrado tutta la tua esperienza. E' al- 
lofa? 
5) Da ultimo — ma c'è ancora tanto *da 
dire — c'è la legge che protegge dalle 
sofisticazioni: la si applichi! Si dica (come 
faccio io e altri, nel colophon delle car- 
telle), vita morte e miracoli di quanto 
vi è contenuto, vorrà dire che se si ri- 
scontrerà il falso, questo dovrà essere 
colpito. Coloro che stampano esemplari 
di stampe sciolte stampino il colophon 
sul retro della stampa stessa, dal quale 
si possa dedurre la tipicizzazione dell’ 
opera che si intende mettere in com- 
mercio. > 
La legge esiste (il senatore Pieraccini 
la presentò), la si applichi severamen- 
te. | falsari vengano puniti e smaschera- 
ti (Il Collezionista di Stato di Milano lo 
ha già fatto con la stamperia di Pollenza 
e con incisioni di Guttuso pubblicando 
foto documentatarie. lo non so se ave- 
va ragione o no, però ne ha parlato e 
nessuno ha smentito). Del resto l’Arti- 
sta che firma una stampa originale sa 
bene cosa fa. Non scherziamo. Se è un' 
opera riprodotta lo si scriva sopra la 
firma e se qualcuno la vorrà comprare 
anche se costa un sacco di soldi, pa- 
drone di farlo. Chi si accinge a ‘compra- 
re stampe d'arte deve porsi il proble- 
ma di cercare di capirne un tantinino, 
di andare a comprare in Gallerie serie 
(e ve ne sono), da stampatori seri (e 
ve ne sono) di leggere qualche libro, di 
visitare qualche mostra, ecc. Che ne 
dici? 
Cordialmente 

Siro Teodorani, Editore 


PS. Dimenticavo di dirti: quasi tutti noi 
stampatori abbiamo carta nostra con fi- 
ligrana riproducente il marchio. Gli ar- 
tisti timbrano a secco i fogli, te ne in- 
dico solo due per comodità: Guttuso, 
Cassinari, ma ve ne-:sono .altri. 


Caro Penelope, 


sono completamente d'accordo su quan- 
to stai facendo a proposito delle opere 
d'arte grafiche. Mi sta bene che la Cal- 
cografia nazionale apponga un timbro di 
veridicità. Coinvolgere le Soprintendenze 
è una buona soluzione, ma esse hanno 
poco personale e un mucchio di lavoro. 
Si potrebbe pensare anche ad un inter- 
vento obbligatorio dell'atto notarile (in 
questo caso saranno necessarie o le fo- 
tocopie dell'atto notarile oppure dotare 
di un timbro apposito lo stesso notaio). 
Oppure un ufficio della magistratura. In- 
somma va bene, ma bisogna sem- 
pliticare 


tutto sel 
la procedura d'autentificazione 
in modo che diventi il meno onerosa pos- 
sibile.Appello ed. iscrizione ad un albo 
degli stampatori non è possibile peb 
chè nascono come funghi. Ga 
Un caro saluto È) 
Carlo Ramous, scultore 


E. Contini 


Caro Penelope, 


giudico molto opportuna la tua proposta 
per la difesa della grafica d’arte e mi 
auguro che si trovi il modo di darle con- 
creta attuazione attraverso una legge. Fra 
tempo che si provvedesse a ciò, dato 
l'imperversare di abusi, per non parlare 
dei falsi, 
Ritengo necessario, però, che sia definita 
anche la questione — non secondaria — 
della numerazione delle prove di artista o 
d'autore, in quanto attualmente è in que- 
sto ambito che si operano delle « sma- 
gliature », introducendo speculazioni com- 
merciali e abusi. Talvolta per ingenuità, 
talvolta per avidità, molti artisti (e non 
solo, quindi i mercanti) producono un nu- 
mero spropositato di prove di stampa, 
superiore a quello indicato per la stessa 
tiratura. Bisognerebbe stabilire un nume- 
ro massimo di prove, tale da garantire 
la libertà di ricerca dell'incisore, ma non 
tale da consentire arbitrii commerciali. 
Queste prove dovrebbero essere comun- 
que numerate in progressione; e non ci 
dovrebbe essere possibilità di equivoco 
attorno a ciò. 
Cari saluti 

Emilio Contini, pittore 


Caro Penelope, 

mi associo pienamente alla sua iniziati- 
va per un controllo della grafica. Credo 
anch'io che tutte le stampe debbano es- 
sere garantite e controllate da un en- 
te della Stato, che assicuri: a) l'auten- 
ticità dell'opera grafica; b) la veridicità 
di tutte le operazioni che l'artista ap- 
pronta in collaborazione con lo stampa- 
tore; c) la corrispondenza della firma e 
della numerazione. Ritengo, poi, che gli 
eventuali interventi fotografici, sempre 
limitati, peraltro, debbano essere dichia- 
rati. 

Le invio i migliori auguri affinché tutti 
i suoi sforzi riescano a superare ogni 
barriera. Con la migliore stima. 


Franco Cioppi 
stampatore d'arte grafica 


N. Tedeschi 


Carissimo Penelope, 


sono perfettamente d'accordo sulla pro- 
posta da te formulata di un provvedi- 
mento legislativo per il controllo della 
grafica, sempre tenendo presente l'im- 
mensità dei problemi che travagliano il 
mondo delle arti figurative. Come sai 
vivo in una regione a coltivazione inten- 
tiva di naif: in ogni bar, tabaccheria, 
salsamenteria, distributori di benzina 
barbieri c'è un mercato per quanto 
squallido di superfici oberate di colori, 
molte delle quali si avvalgono dell'appog- 
gio di cataloghi, dizionari a pagamento 
che danno ad ogni momento la prova dei 
grossi affari, dei sicuri investimenti che 
comporta per l'acquirente il pezzo propo- 
sto. C'è assoluto bisogno di regolamen- 
tare una volta per tutte la merce artisti- 
ca, perchè, è inutile negarlo, si tratta 
di merce e c'è il dovere da parte dello 
Stato di imporre gabelle, ma anche di 
garantirne non dico la validità, ma al- 
meno la mancanza di tossicità per l'ac- 
quirente ed i figli minori. Per le opere 
grafiche almeno ne garantisca la tira- 
tura e l'autenticità. 

Sarebbe senz'altro ideale che fosse la 
sola Calcografia di Roma quella incari- 
cata del controllo, ma temo ne risulte- 
rebbe un lavoro estremamente gravoso 
e di difficile attuazione. Bene allora af- 
fidarlo alle Soprintendenze, non quelle 
di residenza dela stamperia proprio per 
la maggior facilità di controllo sulla ti- 
ratura. L'organo regionale proposto do- 
vrebbe garantire: 1) l'autenticità dell- 
opera grafica con la distruzione dell’ori- 
ginale e/o la biffatura delle lastre; qua- 
lora si trattasse di un d'aprés lo-si di- 
chiari a secco su ogni foglio; 2) l'orga- 
nismo proposto dovrebbe avere diritto 
a tre copie — al di fuori della numera- 
zione — una per il proprio archivio e 
le altre per istituire o arricchire istituti 
comunitari, dai musei alle sedi di quar- 
tiere; 3) la Calcografia nazionale dovreb- 
be esercitare un'opera di controllo su 
tutti gli organismi regionali proposti al 
controllo e curare la pubblicazione del 
catalogo annuale delle opere stampate 
in Italia. Questo catalogo vergine di qual- 
siasi quotazione. sarebbe uno dei . mo- 
tivi trainanti dell'operazione di control- 
lo in quanto con la sua esistenza infir- 
merebbe la validità di un'opera qualora 
non fosse catalogata, favorendo così in 
maniera determinante l'utilizzazione del 
controllo dello Stato. 

Grazie a te per l'acuta continua indagine 
piena d'amore per questo nostro caotico 
mondo e buon lavoro. : 


Nani Tedeschi, pittore e grafico 


R. Margonari 


Caro Penelope, 


come uno che è sempre stato scrupolo- 
sissimo nella salvaguardia della propria 
opera grafica, sia pe merazioni, firme, 
autenticità delle ffature delle 


lastre, non posso che essere în perfetto 
accordo coi tuoi intendimenti, che anzi 
Vorrei incitare. La bozza di legge non fa 
Una grinza e mi trova sostenitore. C'è 
solo un neo ed è quello dei tempi. Poiché 
SÌ sanciscono dei doveri per gli artisti 
Isogna anche sancire dei diritti. Secondo 
Me è necessario, se si vuole che qual- 
Cuno rispetti le norme, fissare un termine 
Massimo entro il quale la Soprintendenza 
è obbligata a restituire la tiratura punzo- 
Nata. Non si deve correre il rischio di 
lasciare una tiratura a giacere per mesi in 
Un ufficio. Mi pare chiaro, dato che c'è chi 
attende pagamenti dall'uscita dell'opera e 
Cè chi investe capitali, che non debbono 
timanere infruttuosamente fermi per mesi. 
Come operatore che abita in provincia, 
Poi, mi ‘preoccupa un secondo aspetto 
delta cosa. Come dovranno regolàrsi quei 
Poveri artisti che non risiedono nelle 
Città sede di Soprintendenza? Dovranno 
Sobbarcarsi viaggi spesso inutili, attese 
d'anticamera, spese di viaggio, ecc.? Mol- 
ti preferiranno senz'altro non eseguire 
Opere di calcografia, è certo. Bisognereb- 
be, allora; istituire-in ogni città una rete 
di fiduciari della. Calcografia Nazionale 
con questo incarico di punzonare e di 
redigere le garanzie. Una persona in ogni 
capoluogo di provincia è il minimo che si 
Possa fare. Dategli un punzone, un pic- 
colo compenso per il servizio. Credo che 
Se si scegliessero questi « funzionari » tra 
gli artisti di maggior..stima la cosa an- 
drebbe bene per tutti. 

La mia idea può risultare poco pratica o 
banale: te ne chiedo scusa. Non ho sa- 
puto pensare ad alla 


tua ric! 
teria difficile, 


altro in annoarto 


ondo che è r 


esta. 


ersi.con. le Piiùzo, 
Né manco d'ammirazione per te che vuoi 
assumerti simile gatta da pelare. Certo 
se si riuscisse a destituire di qualsiasi 
credito i famigerati listini Bolaffi e simili, 
inattendibili, arbitrari, e che inoltre han 
dato la stura ad un'editoria di profitto 
basata sulla vanagloria dei due milioni di 
dilettanti disposti a pagare pur di vedere 
il proprio nome in carta stampata, sa- 
rebbe opera meritoria ed encomiabile. 
Il tentativo è nobile. Ne vale la pena. 
Non posso che augurarti, caro Penelope, 
il miglior successo. Buon lavoro e in 
bocca al lupo. 

Un cordialissimo saluto dal tuo 


Renzo Margonari 
pittore 


G. Pozzati 


Caro Penelope, 


sono pienamente d'accordo di far inter- 
venire la Calcografia Nazionale come a 
S. Archivio notarile ma non come control. 
lore. La Calcografia dovrebbe ricevere 
dagli ‘attisti, editori e stampatori una co- 
pia della stampa ‘da tenere in archivio 
con relativa giustificazione della tiratura 
e indicazioni della tecnica. 
Non sono invece per niente d'accordo 
sulle limitazioni che la «CARTA» di 
Vienna del '60 pone al termine « opera 
grafica ». La distinzione tra originale e ri. 
produzione credo proprio non esista più 
(non solo teoricamente) per molti opera- 
tori. 
Pensa ai POP, ai retini o assemblages 
meccanici, ai floccaggi, ecc. Certo la 
« carta » è giusta per... Morandi, il quale 
avrebbe fatto un vero-falso se avesse 
eseguito le acq. con zinchi incisi mecca- 
nicamente dato che il suo metodo era 
artigianale e il Suo mezzo espressivo 
il... bulino (odiava persino l'acquatinta). 
Ma la «Narrativa Art», per es., come 
fa a riprodurre «a mano » una sequenza 
fotografica? E i concettuali? 
La « Garta » pur avendo limitazioni e am- 
biguità tecniche ha ben più gravi ristret- 
tezze teoriche. 
Argan, parlando proprio della Calcografia 
ha così ben puntualizzato che... « l'opera 
d'arte non soltanto può essere riprodot- 
ta... ma è illimitatamente e assolutamente 
riproducibile ». Argan si riferisce logica- 
mente alla fotografia dato che è una delle 
espressioni più « moderne » della grafica. 
Tuntto ciò che è « meccanico » sarebbe 
messo al bando? 
Sarebbe come dire che gli operatori che 
usano fotografie o tele emulsionate non 
sono... pittori. 
Cosa significa, al giorno d'oggi. « matrice 
direttamente incisca dall'artista »=? Un fo- 
glio o reperto da un giornale come si 
fa a inciderlo direttamente? 
Allora ANDY WARHOL? 
Sarei d'accordo solo per la costituzione 
di un grande archivio statale che rila- 
sciando apposite dichiarazioni sia sì di 
controllo sulla tiratura e « biffatura » del- 
la matrice prevenendo quindi possibili 
falsi o seconde illimitate tirature ma che 
NON STABILISCA L’« AUTENTICITA’ » DEL- 
LE TECNICHE. 
E poi come si fa ad indicare le tecniche 
« usuali » quando quest'ultime sono il lin- 
guaggio operativo e non è detto che tutti 
gli « artisti» debbono passare attraverso 
l'artigianalità delle tecniche codificate. 
lo non amo certo la riduzione estetica 
della tecnologia ma se qualcuno volesse 
fare le matrici con il LASER cosa direb- 
be la « CARTA »? 
Cari saluti 

Concetto Pazzati 

pittore 


Caro Penelope, 


dopo aver letto su Arte e società la 
« proposta » (non sufficientemente. valu- 
tata dagli « addetti ai lavori ») e aver as- 
sistito (sconcertato data la superficialità 
degli interventi) al dibattito alla Calco- 
grafia Nazionale, mi. sono reso conto 
che, ancora una volta, sull'opera grafica 
si tessono numerosi equivoci (a quanto 
pare difficili da dipanare) e si proteggo- 
no numerosi interessi (difficili da elimi- 
nare). Insomma l'opera grafica è ancora 
considerata una riserva di caccia per 
speculatori di ogni specie. 

D'altra parte, e cioè da parte di chi ha le 
mani pulite, come risulta da recenti inter- 
venti, non è che si faccia molto per « ve- 
dere » l'opera grafica oltre il famigerato 
punto di vista dello scandalo. Tanto che 
esso sembra essere diventato l'arbitro 
della situazione, l'unico baluardo da cui 
tuonare le accuse a destra e a manca. 
Sembra non esista altro, ad esempio la 
scarsa professionalità nell'ambito della 
grafica da parte di « molti maestri », cer- 
to i maggiori responsabili della degene- 
razione in cui è caduta l'opera grafica. 
Perché i maestri si vendono, i giovani un 
po' meno. 

Se affrontato seriamente, il discorso 
sull'opera grafica è molto semplice, pre- | 
senta due aspetti fondamentali. Primo, | 
l'autonomia assoluta dell'artista nell'usa- 
re la tecnica che ritiene più idonea per 
realizzare la « sua » opera grafica. Secon- 


do, la necessità di rendere pubblica, con 
la tecnica o le tecniche, la tiratura del- 
l'opera grafica. Sono due fatti naturali, 
che né all'artista né allo stampatore 
conviene tener « nascosti » (a chi, poi?). 
Non sono problemi impossibili da  af- 
frontare, purché vengano svolti all’inter- 
no del sistema dell'arte, senza delegare 
forze estranee (che c'entra la Guardia 
di Finanza?). Indubbiamente un settore 
del mondo dell'arte non è al corrente 
della battaglia che si sta’ facendo per 
abbattere la censura. Così, non credo 
nel mistero delle tecniche grafiche, co- 
me pure nella graduatoria gerarchica dei 
valori dei mezzi tecnici. Una acquaforte 
non è superiore ad una serigrafia e vice- 
versa. A rendere « attuale » una tecnica 
grafica. sull'altra è l'artista o un movi- 
mento artistico. 

Ad esempio: gli espressionisti tedeschi 
usavano la xilografia non perché non cono- 
scessero la tecnica litografica, ma perché 
la tecnica xilografica significava una scelta 
motivata, in sintonia con la pittura. 

I pop-artists hanno fatto della tecnica 
serigrafica oggetto per le loro investi- 
gazioni sulle immagini dei mass-media. 
Così la: pop-art è comprensibile « anche » 
attraverso l'opera grafica. 

Oggi per gli artisti l'operare grafico 
rion è determinato da una precisa tecnica 
(le tecniche grafiche storiche hanno in- 
cidenza sull'arte attuale?). Esso è un 
problema apetto, a volte disciplinato co- 
me nella Nuova ‘Pittura e nella Fotogra- 
fia, altre più effimero o meramente ri- 
produttivo come nell'arte concettuale, e 
altre ancora addirittura contro la ripro- 


ducibilità tecnica dell'opera, come fanno 


gli artisti del comportamento e della 
Body-art. 
Ora, se dovessimo valutare il valore 


di un'opera grafica esclusivamente dalla 
« bontà » della sua tecnica, l’intera arte 
moderna dal futurismo ai giorni nostri 
sarebbe una incresciosa parata di « pes- 
simi » materiali. Siamo serii, non invo- 
chiamo un ritorno all'ordine per il fatto 
che non siamo in grado di vedere l'opera 
grafica nel suo presente. Colpiamo pure 
dove bisogna colpire, senza timori di far 
dispiacere in alto. Non sono i casi spo- 
radici che mi preoccupano, ma è il si- 
stema di ferro chiuso creato da « gran- 
di » artisti, stampatori, galleristi privi di 
ogni scrupolo e mistificatori nel simulare 
anche quando non c'è la « bontà » di una 
opera grafica. 
In conclusione, se la Calcografia o chi 
per lei avesse raccolto (a puro scopo do- 
cumentativo) « tutta » l'opera grafica, og- 
gi lo scandalo non sarebbe più un pro- 
blema. Inoltre se « nessuno » è in grado 
di certificare la tecnica o' le tecniche di 
un'opera grafica, allora studiarne il va- 
lore è perfettamente inutile, perché se 
risulta oggetto misterioso per gli ad- 
detti ai lavori, figuriamoci per il pubbli- 
co, al quale viene spontaneo consigliargli 
di non acquistare mai un'opera grafica. 
Sarebbe ora di considerare l'opera grafi- 
ca, come si è fatto per la Poesia Visiva 
e la Scrittura, come una disciplina del- 
l'arte, in cui compaiono l'intervento ma- 
nuale e l'intervento meccanico. 
Cari saluti. 
Italo Mussa 


un altro Dido 


LA 
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© anni di intenso’ lavoro per dipingerla, 5 anni 


per incidere i 3.500 legni occorrenti per.im- 
primerejdin progressiva, i 35'coltori.delle sin- 
gole .tavole. Le xilografie. rappresentano, 
ognuna, un canto: dell'Inferno, del Purgatorio 
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5G.B.PIRANESI. . /° 


LE ili arcore 
Le tavole della-- introvabile - edizione 1761 i 
delle: ” Carceri d'Invenzione ”,. considerate il 
capolavoro del grande Piranesi, incise can la 
tecnica originale (bulino a secco e acquaforte)... 
ed impresse su preziosa carta alii . 
ligrana speciale, iP . 
Ammirata da 200 anni da scrittori*e 


Biagi, ‘Bianconi, Focilloni;@  --y - 
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Desidero ricevere, senza impegno, maggiori informazioni sull'opera contrassegnata: 


O DALI 


compilare e spedire possibilmente in busta chiusa 
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3.xilografie 
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Ecco un altro tipico esempio di imbroglio nel campo della grafica. Questa volta non si 
tratta di una bassa speculazione commerciale come quella dell'Istituto italiano d'arte 
per la grafica d'autore di Torino, ma di una operazione che colpisce la buona fede degli 
amatori d’arte più ingenui e cade nel campo di applicazione delle norme penali sulla 


contraffazione delle opere d’arte. 


«Le opere geniali di Dalì e di Piranesi, capolavori d’arte grafica irripetibili, opere in 
rari e limitati esemplari »-sono, infatti, delle semplici « copie » di opere originali di 
Dalì e di Piranesi, prodotte in Francia e immesse sul mercato italiano dall'ELDEC 
S.p.A. Edizioni Pregiate, di cui uno dei presidenti è Milko Skofich, ex marito di Gina 


Lollobrigida. 


Le tre xilografie di Salvador Dalì sono state eseguite da Raymond Jacquet e tratte da- 


gli acquarelli della Divina Commedia del maestro spagnolo. La 
grafica » viene ceduta al prezzo di 400 mila lire, 


« preziosa raccolta 
comprese cornici e IVA. 


Le «acquaforti » del Piranesi, invece, sono state incise da Bracon Duplessis con il 
« procedimento usato dall'artista romano nel "700» e stampate con i torchi di Georges 


Leblanc di Parigi. 


All’Expo-Arte di Bari, svoltasi di recente nel padiglione 102, la « Edizioni pregiate » della 


ELDEC ha realizzato ottimi affari col suo stand 
« Opere originali di S. Dalì a tiratura limitata ». Si trattava, 


che si fregiava di una enorme scritta: 
come s'è detto, di semplici 


copie e, quanto alla tiratura: quale era? Si può dire che soltanto i fessi ci son cascati 


credendo, magari, di 


fare «un solido investimento finanziario », 


e che la legge non ha 


l'obbligo di tutelare i fessi. Ma l'obbligo di tutelare le persone oneste lo Stato di diritto 
deve averlo. E siccome non ci risulta che sia intervenuta la Finanza come vorrebbe Bertelli, 


gli chiediamo quale è l'alternativa che propone: 


nominare senatore a vita Milko Skofich 


per meriti culturali? La cosa potrebbe essere possibile visto che la « Eldec » ha pure 


un altro imbroglio da 3.000.000: il « Michelangiolo », 


a proposito del quale riproduciamo 


qui a destra il depliant pubblicitario. Intanto consoliamoci nel sapere che, in attesa della 


« Guardia di Finanza » di Bertelli, 
FIERA di Bologna. 


la ELDEC S.p.A. continuerà il suo imbroglio all’ARTE- 


Biennale - Triennale - Quadriennale 


L'ULTIMO RICATTO DELLA D.C. 
GONTRO LARTE ELA CULTURA 


Chi dice che la nostra classe politica 
è insensibile ai problemi della cultura e 
dell'arte? Ecco un episodio che lo smen- 
tisce: giovedi 22 aprile la Commissione 
istruzione e belle arti della Camera dei 
Deputati ha approvato, in soli 35 minuti, 
ben tre proposte di legge per la conces- 
sione di un contributo straordinario dello 
Stato di 1.500 milioni alla Biennale di 
Venezia, 250 milioni alla Quadriennale di 
Roma e 250 milioni alla Triennale di 
Milano. 

Ed ecco i fatti. Il 6 aprile la Commissio- 
ne bilancio della Camera esprimeva pa- 
rere favorevole, all'unanimità, alla pro- 
posta di legge dell'on. Nello Mariani 
(PSI) per l'aumento da 1 a 3 miliardi del 
contributo dello Stato a favore della Bien- 
nale. 

Passata la proposta alla Commissione di 
merito, quella dell'istruzione e belle ar- 
ti, inopinatamente l'on. Pierantonio Bertè 
(DC) dichiarava di essere favorevole al 
provvedimento «a condizione che ci si 
limitasse alla corresponsione di un con- 
tributo straordinario nella misura di 1.500 
milioni, destinando i residui 500 milioni 
alla concessione di un contributo straor- 
dinario alla Quadriennale di Roma e alla 
Triennale di Milano ». 

Un atto di giustizia equitativa, come ha 
cercato di giustificare il suo voto favo- 
revole l'on. Giomo (PLI)? Oppure un pu- 
ro e semplice ricatto? Noi siamo per 
questa seconda ipotesi se si tiene conto 
che la proposta dell'on. Berté ha favo- 
rito due enti a tradizionale egemonia bu- 
rocratica della DC, che detiene da tem- 
po immemorabile entrambe le presiden- 
ze e le segreterie generali. Un ricatto 
che né l'opposizione del relatore, l'on. 
Castiglione (PSI), né le considerazioni 
degli onorevoli Giannantoni e Raicich 
(PCI) sulla incongruità che con una sem- 
plice misura di contributo straordinario 
venissero cancellati i testi delle propo- 
ste di legge di riforma delle strutture di 
questi enti, giacenti alla Camera  ri- 
spettivamente dall'aprile 1973 e dall'ago- 
sto 1974 senza essere stati esaminati, 
sono riusciti ad impedire che andasse a 
termine, con il consenso del Sottosegre- 
tario ai beni culturall. 

Ma il vero obiettivo della manovra è 
venuto alla luce durante la discussione 
al Senato, dove tutti i senatori democri- 
stiani si sono dichiarati d'accordo sul 
contributo alla Quadriennale e alla Trien- 
nale, ma hanno sollevato la necessità 
di approfondire l'esame della situazione 
gestionale, culturale e organizzativa del- 
la Biennale, sostenendo che «la previ- 


RENOTAZIONE 
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rouvre, in Francia. 
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città 


sione dell'imminente fine della legisla- 
tura non poteva essere considerata un 
valido motivo per giungere ad approvare 
in fretta un provvedimento del tipo di 
quello in discussione ». Un tentativo di 
affossamento sventato soltanto dal de- 
ciso atteggiamento del relatore, il sen. 
Giovanni Pieraccini (PSI), che ha fatto 
rilevare come la mancata attribuzione 
alla Biennale anche di un contributo 
straordinario, significava impedirle di rea- 
lizzare una sia pur ridotta parte delle 
manifestazioni programmate per il 1976. 
Ed ha sottolineato con un apposito ordi- 
ne del giorno, accolto dal Governo, l'esi- 
genza di una revisione della legge di ri- 
forma dello statuto nelle parti che si 
sono rivelate insufficienti e incongrue, 
unitamente alla soluzione organica e per- 
manente del problema del suo finanzia- 
mento da parte dello Stato e degli enti 
locali, così da garantire all'ente il pieno 
e regolare svolgimento delle sue fina- 
lità di documentazione, di promozione, di 
sperimentazione della cultura artistica. 
Noi non siamo stati teneri per il mo- 
do come il gruppo dirigente della nuova 
Biennale ha interpretato lo spirito e la 
lettera del nuovo statuto. E più e più vol- 
te abbiamo formulato apertamente le no- 
stre critiche, espresse insieme ad un 
arco di precise e concrete proposte. (In 
verità dobbiamo precisare che le nostre 
proposte non sono cadute interamente nel 
vuoto, la qualcosa dimostra che le no- 
stre erano critiche costruttive). Ciò 
non toglie che troviamo sia giusta e le- 
gittima la richiesta di rivedere ta misu- 
ra del contributo dello Stato se conside- 
riamo che l'attuale miliardo è stato cal- 
colato in base ai costi ed alle attività 
del 1970. 

Troviamo, invece, ingiusto e riprove- 
vole il tentativo di risvegliare dal letar- 
go a suon di centinaia di milioni (e ad 
appena due anni da un altro sostanzioso 
versamento) istituzioni quali la Quadrien- 
nale e la Triennale, che non hanno più al- 
cun credito presso la parte più sana e 
qualificata della cultura artistica e della 
pubblica opinione. 

Tutti sappiano che da ormai lungo 
tempo la Quadriennale vive per soprav- 
vivere più che per operare, in uno stato 
di sclerotizzazione, di perenne disfun- 
zione e disagio, dovuto al suo statuto 
anacronistico per i tempi attuali e alla 
cristallizzazione in cui la DC ha tenuto 
i suoi organi direttivi, imperniati da ol- 
tre venticinque anni attorno agli stessi 
nomi, espressione di un conservatorismo 
culturale superato, seppure camuffato da 


MICHELANGIOLO 


183 COMPONIMENTI POETICI - 70 LETTERE - 71 FACSIMILI DI ORIGINALI IN PARTE INEDITI 


17 INCISIONI IN RAME 


di MARC DAUTRY 


Due volumi di 240 pagine ciascuno, formato cm. 32,9 x 43,5. 
Legatura cinquecentesca eseguita a mano in pelle di vitello con impressioni in oro e a secco. 


EDIZIONE LIMITATA E NUMERATA (vedere Rubrica della Tiratura a tergo) ) 


L’edizione critica di poesie, lettere, motti e un dialogo del Maestro è stata scelta e annotata con esaurienti note 
interpretative e biografiche dal Prof. Enzo Noè GIRARDI. La ricchissima documentazione, basata su fagsimili di ’ 
originali, è stata gentilmente concessa dalla Biblioteca Vaticana, dall’Ashmolean Museum di Oxford, da Casa Buonar- ; 
roti, dalla Biblioteca Marucelliana, dalla Biblioteca Riccardiana di Firenze e dalla Casa Vasari di Arezzo. 

La stampa su carta a mano, appositamente fabbricata, è opera del maestro tipografo Jean-Paul Vibert di Gros- 


Le 17 tavole da incisioni in rame, eseguite con « bulino a freddo » e stampate in torchio a mano. sono opera del 
maestro Marc Dautry, vincitore della medaglia d’oro alla Biennale d'Arte Grafica a Firenze - 1972. Ù 


‘Alla Spett.le 


Viale Tiziano, 25 
00196 ROMA 


mi impegno ad acquistare un esemplare del « MICHELANGIOLO » 


ESEMPLARE contraddistinto con numeri romani da I a CXXVI corredato da una seconda serie di 16 tavole su carta 
Giappone firmate da Marc Dautry, ex libris su targa in argento, alle seguenti condizioni: 


un'apertura pluralistica in nome del ri- 
spetto di tutte le tendenze e le forme 
espressive. La ben nota rovinosa politica 
che in questi anni ha causato ritardi e 
disguidi alle sue manifestazioni, è la 
stessa che mantiene in vita, ancora og- 
gi, un Consiglio d'amministrazione sca- 
duto da oltre due anni e che inficia pro- 
positi e contenuti per un inserimento 
dell'istituzione nel più ampio quadro del 
rinnovamento delle nostre poche - strut- 
ture culturali e artistiche. 

Né migliore è la situazione della Trien- 
nale di Milano il cui Presidente, mal- 
grado sia scaduto dal mandato insieme 
al Consiglio d'amministrazione da ben 
tre anni, e, quindi, autorizzato soltanto 
ad atti d'ordinaria amministrazione, ha 
avuto la buona idea di annunciare pub- 
blicamente i programmi, le scadenze ed 
i criteri operativi della prossima manife- 
stazione. Dì qui le immediate dimissioni 
di otto membri dei pro 
sta della Consulta per la Triennale (u 
organismo di cui fanno parte associazio- 
ni e enti culturali pubblici di varia natu- 
ra legati alle attività dell'istituzione mi- 
lanese), che ha chiesto esplicitamente la 
rimozione del Presidente e dei rimanenti 
membri del Consiglio e la loro sostitu- 


zione con nuovi responsabili, ì quali, al 
di là delle diverse opinioni politiche, sia- 
no chiamati ad esercitare il mandato 


legati ad un preciso programma opera- 
tivo, che tenga conto della nuova realtà 
del Paese e delle nuove esigenze della 
cultura e della società contemporanea. 
A questo punto vi è da chiedersi quale 
significato si può dare all'improvvisa e 
imprevista iniziativa della DC di rifinan- 
ziare questi enti. Non vorremmo che 
dietro questa manovra si nascondesse il 
proposito di riconfermare, sfruttando il 
particolare momento politico, ancora una 
volta il vecchio gruppo dirigente e la lo- 
gora e dannosa pratica delle designazio- 
ni e delle nomine di burocrati e di politici. 
Sapranno, in tale caso, gli artisti, gli 
uomini di cultura, le forze culturali e 
politiche democratiche reagire al colpo 
di mano e, uscendo dal chiuso del pro- 
prio individualismo e del proprio inte- 
resse di parte, senza rincorrere soluzioni 
fumose di trasformazione di questi enti, 
contrapporre, invece, soluzioni che si 
confrontino con le richieste portate avan- 
ti dalla realtà della vita artistica e della 
nostra società contemporanea e aperte 
alla partecipazione democratica di tutte 


le forze culturali? Noi ce l'auguriamo. 
Mario Penelope 


ELDEC S.p.A. - Edizioni Pregiate 


a) pagamento in una sola volta, all'atto della sottoscrizione L. 2.500.000 È 
‘ b) pagamento rateale in n. 18 rate mensili consecutive, la prima di L. 1.050.000 j 
} le 17 successive di L. 100.000 cadauna L. 1.700.000 
L. 2.750.000 
4 ‘ c) pagamento rateale in n. 31 rate mensili consecutive, la prima di L.- 750.000 4 
; le 30 successive di L. 75.000°cadauna 000 % 
] L’I.V.A. è compresa nel prezzo ta 300000 
All'atto della sottoscrizione verso L. .........-..._____- ameno .—-—_ Lis. 
7 è mi impegno a versare Lì. _—.... _._._u DN rate mensili consecutive di L. ............................ 


‘ ognuna, mediante; 


riguardo, 


[} ordine di pagamento bancario O c/c postale 


CONDIZIONI GENERALI DI VENDITA 


1) Il presente ordine è irrevocabile per l'acquirente ma la sua accettazione è subordinata all'approvazione dell'Organo Ammini- 
; strativo della ELDEC S.p.A. Edizioni Pregiate - Roma, il quale si riserva la più ampia facoltà di insindacabile giudizio al 


2) La ELDEC S.p.A. si riserva la proprietà dell’opera venduta fino all’integrale pagamento del prezzo. Il mancato versamento 
anche di sole due rate consecutive autorizza la ELDEC S.p.A. ad emettere tratta a vista, senza altro avviso a carico del com- 
mittente, gravata delle spese di incasso. In caso di ritorno della tratta insoluta od in ogni altro caso di irregolarità nei paga- 
menti il committente s'intenderà automaticamente decaduto dal beneficio del termine. Pertanto la ELDEC S.p.A. avrà diritto di 


richiedere il pagamento del residuo prezzo in unica soluzione o di procedere al ritiro dell’opera consegnata, fermo restando che 
gli importi pagati resteranno acquisiti alla ELDEC S.p.A. a titolo di indennità. 


8) I versamenti debbono essere fatti esclusivamente alla ELDEC S.p.A. Edizioni Pregiate, presso la Sede in Roma - 


Viale Ti- 


ziano, 25, in contanti oppure con versamenti sul conto corrente postale 1/72365 o meglio con ordine di pagamento bancario 
3 sul c.c. 4642 presso il Monte dei Paschi di Siena - Agenzia n. 2 - Via Arenula, 9 - ROMA, entrambi intestati alla ELDEC S.p.A. 


basti pensare che con 
2.000 «fac-simili» si 
possono incassare 
fino a 6 miliardi di lire! 


RUBRICA DELLA TIRATURA 


0 ESEMPLARI fuori commercio. 


OGNI COMMENTO È INUtile: scr oro ce iene 


rame che è stata utilizzata per la stampa delle tavole di questa opera; 


una seconda serie di 16 tavole su carta Giappone firmate da Marc 
Dautry. Targa in oro con dedica al possessore, incisa dall'artista. 


16 ESEMPLARI « AD PERSONAM » corredati da un disegno originale in 
sanguigna di Marc Dautry, ispirato ai temi pittorici dell’opera; una 
seconda serie di 16 tavole su carta Giappone firmate da Marc Dautry. 
Targa in oro con dedica al possessore, incisa dall'artista. 


125 ESEMPLARI contraddistinti con numeri romani da I a CXXVI, corredati 
da una seconda serie di 16 tavole su carta Giappone firmate da Marc 
Dautry. Ex libris su targa in argento. 


1820 ESEMPLARI contraddistinti con numer 


pergamena. 


VERSO IL 20 GIUGNO CON FIDUGIA 


Dopo il voto per le regionali del 15 giugno 1975, « Arte e società » salutò la grande 
avanzata dei partiti di sinistra — in modo particolare del PCI — come una vittoria, anche 
contro ogni forma di emarginazione della cultura. Scrivemmo allora che « se è vero che la 
cultura è per se stessa politica, un grosso partito di massa non può e non deve ignorarne 
l'importanza né sottovalutarne la funzione; non può e non deve consentire il distacco dal tes- 
suto sociopolitico di quelle forze intellettuali che sono state sempre le alleate naturali di 
ogni politica veramente progressista ». 


Certamente — lo speriamo e diamo il nostro contributo perché ciò accada — diremo 
le stesse cose dopo il voto legislativo del prossimo 20 giugno: la DC, in quest’ultimo anno, 
ha ancor più confermato di essere sclerotica in gran parte della sua classe dirigente, men- 
tre i partiti di sinistra hanno al contrario dimostrato di avere imboccato la strada della chia- 
rezza negli obiettivi e dell'impegno pluralistico nella prassi. 


Questo del pluralismo è l'aspetto che più ci sta a cuore, perché non deve lasciare dubbi 
sul suo carattere. Esso non può significare lottizzazione del potere mediante la diffusione di 
gendarmi dall'alto, né costruzione di nuovi miti al posto di quelli che si vogliono distruggere; 
pluralismo deve significare, prima di tutto, dovere-diritto-possibilità di partecipazione dal 
basso alla costrurzione di un progetto collettivo di nuovi rapporti sociali per una nuova so- 
cietà. La conoscenza del mondo — dice Gramsci — sta nella sua trasformazione, perché è 
in questo senso che « l'uomo attivo di massa opera praticamente ». Ma nessun tipo di que- 
sta conoscenza-trasformazione è possibile se si ricorre al « grande intellettuale » per con- 
ferire un prestigioso « belletto al partito o al movimento » — come testimonianza vivente 


della propria influenza ideologico-politica nelle sfere « più alte del pensiero e dell’arte » — 
in'periodi elettorali e, per tutto il resto dell'anno, complici gli stessi « intellettuali », oscil- 


lare tra di canile 


Li i LUGO PUlli LUbgucaiiiit 


tuali e la tendenza di questi, spesso incoraggiati 


» l'ostilità del proletariato per gli intellet- 
dallo stesso Moderno Principe, a tenersi 


accuratamente « separati » dal contesto sociale — che non sia quello costruito a propria im- 
magine e somiglianza — con la scusa della particolare propria « specializzazione ». 

Si tratia invece di realizzare il concetto gramsciano di « organicità » dell’intellettuale; 
organicità che comporta, accanto all'azione comune e in comune con l'apporto delle proprie 
competenze e svolgendo bene il proprio lavoro, il diritto-dovere alla partecipazione diretta 
e continua, senza mortificazioni e senza privilegi, alla costruzione di un progetto collettivo 


di nuova società. 


E' con questi intendimenti e con questa fiducia che « Arte e società » ha scelto, da 
quando è nata, di collocarsi come strumento di incontro e di confronto nel campo della sini- 


stra democratica e progressista. 


g. q. 


il supplemento-Arte di PAESE SERA 


SEPARATEZIA E SPEGIALIOMO LOME 


FALSA AUTONOMIA E GONSERVATORISMO 


« Se i nuovi” intellettuali si pongono come continuazione diretta della precedente "intel. 
lighenzia”, essi non sono affatto nuovi”, cioè non sono legati al nuovo gruppo sociale 
che rappresenta organicamente la nuova situazione storica, ma sono un rimasuglio conser- 
vatore e fossilizzato del gruppo sociale superato storicamente... Ogni nuovo organismo 
storico (tipo di società) crea una nuova superstruttura, i cui rappresentanti specializzati o 
portabandiera (gli intellettuali) non possono non essere concepiti come anch'essi "’nuovi” 
intellettuali, sorti dalla nuova situazione e non continuazione della precedente intellettua- 


lità ». (A. Gramsci: « Il materialismo storico », p. 148). 


Da Clementina Pece, insegnante 
nel liceo artistico statale di Lec- 
ce e membro della Commissio- 
ne culturale della locale Fede- 
razione comunista, riceviamo e 
pubblichiamo volentieri questo , 
articolo, che nelle grandi linee È 
condiviso da « Arte e società ». 


L'organizzazione della produzione e del- 
la ricerca estetica nonché della attività 
di studio critico e storico che l'accom- 
pagna e definisce risulta, oggi che a 
livello metodologico e operativo è in 
atto un ripensamento e una ridefinizio- 


ne dei ruoli e dei settori di intervento, 


ancora forse troppo separata dal più ge- 
nerale impegno culturale lì dove tale 
separatezza trova la sua apparente giu- 
stificazione nel grado di « specializza- 
zione » di taluni operatori. Risulta purtrop- 
po ancora difficile distinguere con chia- 
rezza il punto in cui il necessario grado 
di specializzazione si separa da un rap- 
porto diretto e fattivo con. la realtà ester- 
na e diviene evasione, negazione di sé co- 
me operatori sociali, gioco estetico, ma- 
sturbazione intelletuale o puro tecnicismo. 
Se ‘consideriamo come l'attività esteti. 
ca produce una «merce » il cui valore 
di scambio supera di gran lunga il suo 
valore d'uso, e come la qualità di que- 
sta «merce » si definisce nel suo es- 
sere ideologia, oltre che bene economi- 
co; e che pertanto occorrerà valutare 
il profitto che deriva a chi l'organizza- 
zione sestisce anche e forse soprattut- 
to sul piano ideologico, apparirà allora 
chiara la funzic Ì I le 
separato quale è ancora in larga misura 
l'artista o il critico, al mantenimento di 
tale status. L'ultimo esempio a tale pro- 
posito è possibile riscontrarlo nel pro- 
getto di legge democristiano sull’istru- 
zione artistica. 

La linea su cui allora occorre impegnar- 
si per segnare il passo con. il processo 
di rinnovamento e di democratizzazione, 
a cui ogni uomo di cultura contribuisce 
lavorando all’interno del proprio campo 
specifico di interesse, non può che con- 
dunre a rompere appunto la separatez- 
za impegnandosi per lo sviluppo della 
ricerca estetica a livello scientifico, op- 
pure sviluppando le potenzialità deideo- 
logizzanti dell'immagine creativa e. co- 
munque organizzando in maniera non 
corporativa un movimento democratico 
per la conquista di spazi e momenti pub- 
blici di fruizione, per la trasformazione 
delle attuali strutture culturali e per il 
decentramento delle attività. Problema 
questo che coinvolge e ingloba, al di là 
delle divergenze poetiche e di ogni al- 
tra motivazione, tuti gli aspetti della pro- 
duzione. 

E' qui, ci sembra, la reale portata po- 


- litica della lotta che si va conducendo, 


e non isolatamente, si capisce. 

In questo nostro impegno per la riap- 
propriazione degli spazi culturali è ne- 
cessario innanzi tutto fare chiarezza su- 
gli obiettivi da raggiungere e sui meto- 
di di lavoro; occorre perciò essere espli- 
citi nel denunciare i limiti di certe ope- 
razioni culturali, che pure nascono da 
un terreno di Impegno democratico, ma 
a cui nuoce, ci sembra, un latente sot- 
tinteso conservatorismo; analizzare ta- 
li forme di intervento nelle reali impli- 


cazioni culturali che le qualificano può’ 


essere utile appunto per fare chiarezza 
sui nostri obiettivi. E vorremmo fare a 
tal proposito un esempio concreto. 

A suscitare queste nostre considerazioni 
è stato da un pò di tempo a questa par- 
te il supplemento settimanale che Pae- 
se sera dedica all'arte. L'iniziativa è da 
tutti apprezzata perché risponde a un 
reale bisogno di conoscenza e di infor- 
mazione e perché può divenire un im- 
portante strumento democratico per al. 
largare ad una base di massa tutta la 
complessa problematica dello specifico 
in termini che rendano comprensibile € 
fruibile il messaggio: e comprensibile 
può esserlo nella misura in cui riesce a 
cogliere in maniera organica, non casua- 
le e sporadica, l'incidenza e la portata 
della battaglia culturale specifica nel 
processo di trasformazione sociale; in 
tal caso l'acquisizione del dato culturale 
è interamente fruita in quanto si tra- 
duce in crescita dei livelli di consape- 
volezza in rapporto alla necessità, non 
solo interna allo specifico, di articolare 
impegno culturale e impegno sociale e 
politico. 


Questa chiarezza nell'impostazione della 
linea culturale non si rivela coerente 
mente nel significato complessivo che 
il supplemento settimanale di Paese se- 
ra assicura. Non diciamo questo riferen- 
doci alla scelta dei temi, quanto piutto- 
sto in relazione al taglio critico con cui 
questi vengono spesso proposti o alle 
forme stesse del linguaggio, che osta- 
colano la leggibilità di singoli articoli. 
Se può essere utile inoltre proponre un 
metodo di lettura fondato sull'analisi lin- 
guistica delle opere recensite, non è 
opportuno tralasciare di approfondire te- 
mi che possano aprire in maniera non 
astratta il problema della condizione di 
lavoro dell'artista, del significato socia- 
le della sua produzione e del ruolo sto- 
rico assegnato a questa categoria di 
operatori culturali. Si -ha pertanto spesso 
l'impressione che una forma mentis tec- 
nicistica da università, da addetti ai la- 
vori, prevalga sull'urgenza di rispondere 
a un reale bisogno di cultura. Nè qui 
vogliamo in alcun modo discutere sulla 
validità e necessità della specializzazio- 
ne; ciò che vogliamo invece mettere in 
discussione è lo « specialismo », che è 
comunque « separatezza », anche se fat- 
ta passare per « autonomia ». 

Ciò che diciamo non giunge certo nuo- 
vo a nessuno, ma il problema va ulte- 
riormente chiarito poiché ne è diretta- 
mente investito un quotidiano di chiara 
impostazione democratica; pensiamo al- 
lora che il problema non sia soltanto 
quello del rapporto tra università e pae- 
se reale, ma che si corra qui il rischio 
della persistenza di forme di ideologiz- 
zazione che deviano dagli obiettivi stra- 
tegici. Si parla ad esempio, e giustamen- 
te — non è questo che discutiamo — 
della mostra sull'XI secolo organizzata 
dalla Pinacoteca di Bari; ma si tace su 
una esperienza che lì si è avviata in 
Puglia: quella di un nuovo rapporto tra 
museo e scuola, strutture culturali e ter- 
ritorio. Quando poi si parla della crisi 
del museo poco si dice sulla funzione 
nuova che questo può assumere per la 
crescita culturale complessiva della po- 
polazione, per lo sviluppo della attività 
di ricerca, per l'incidenza che tutto ciò 
può avere sullo sviluppo sociale e pro- 


duttivo del territorio nel suo complesso. 
Se poi siamo d'accordo ormai tutti che 
sul piano politico il problema va ripor- 
tato sulle forme della organizzazione del- 
la produzione e gestione, sulla democra- 
tizzazione delle attuali strutture e sul 
decentramento delle attività culturali, per- 
ché tralasciare di informare l'opinione 
pubblica sulle reali implicazioni del mer- 
cato artistico, sulla condizione dell’arti- 
sta all'interno di questa organizzazione 
oppure sul ruolo che vi svolge il criti- 
co? Non vorrebbe dire proporre di eli- 
minare il mercato, significherebbe invece 
combattere contro certe forme specula- 


: tive del mercato o di certi enti e strut- 


ture culturali o pseudo tali. Ciò che vor- 
remmo in fondo è che l'informazione ven- 
ga costantemente e coerentemente fi- 
nalizzata alla produzione di consapevo- 
lezza e di coscienza critica. Perciò ci di- 
spiacciono alcune ambiguità; come quan- 
do, a proposito della Expo di Bari, si 
inizia con un discorso involuto e pres- 
socché incomprensibile ‘per passare poi 
a concludere che « tutte queste manife- 
stazioni non sono più insignificanti se 
anche in questo campo rendiamo ben 
visibili i fili che legano in un unico in- 
sieme tutti i lavoratori che producono 
la fiera »: osservazione che avrebbe po- 
tuto meglio essere utilizzata come ini- 
zio di un discorso cui si allude soltanto. 
Ora crediamo che non si tratti solo di 
occasioni mancate per portare avanti 
un chiaro discorso di politica culturale; 
alcune contraddizioni sul piano teorico 
e di metodo rilevabili tra interventi quali- 
ficati e puntuali ed altri poco o nulla 
« costruiti », oltre che disorientare il let- 
tore medio, non addentro ai problemi del 
settore, denunziano incertezza di linea 
programmatica nella mancata individua- 
zione di temi emergenti e criteri di scel- 
ta complessivi che andrebbero operati 
in relazione al tipo di lettore e ai bi- 
sogni culturali che esso esprime. Così 
leggiamo in un breve articolo dedicato 
alla Il mostra dell'abitare tenuta alla fie- 
ra di Roma: « abbiamo avvertito che sta- 
vamo ‘avvicinandoci alla nostra meta... 
da una serie di stands dedicati alla gra- 
fica d'oggi: dopo tanta merce, finalmente 
un pò di arte ». Evidente è qui l’elusione 
della portata reale del dibattito sull'ar- 
te moderna. E si ribadisce che «il mon- 
do merceologico di prima sembra lonta- 
no, quando siamo attratti... da un pic- 
colo spazio astratto, un ambiente di vi- 
ta ricreato »: per capirlo (non per spie- 
garlo) basta saper cogliere il. gioco al- 
lusivo « per l'ultima volta afferriamo l'al- 
lusione » e fortunato chi ne ha la ca- 
pacità. |; 
Troviamo qui espresso un contenuto ideo- 
logico «che ribadisce di fatto la separa- 
tezza dell'arte, eludendo il problema del 
rapporto tra produzione artistica e pro- 
duzione materiale. Si ha insomma l'im- 
pressione che col supplemento di Paese 
sera dedicato all'arte si stia perdendo 
l'occasione di affrontare i problemi del- 
la contemporaneità, anche se storicisti. 
camente analizzati e riproposti, e si stia 
smerciando altro, cioè vendendo ideolo- 
gia. AI contrario sarebbe utile rimedita- 
re sul significato gramsciano di « ege- 
monia culturale » e sulla differenza .esi- 
stente tra la ricerca di spazi autonomi 
di intervento e la persistenza invece di 
spazi separati. 

Clementina Pece 
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